I 38 SLI LE CIR n. 
! asse 

PMR: For ae 7 
ES 

STUSEPDE I GOLA si 


EPISODII 


» DELLA 


; {UU DI PARIGI 


LemeRRI ai GENERALE GARIBALDI 


à; vopi 
SOCIETA” COOPERATIVO-TIPOGRAFICA i 


i 1872 
È FETO UO RL ST i 
Bos i val 


Deh fe, 
Li; sil 1157 


De LE 
MTEI no 
4 
n IT PRA vi 


Mpa O e" 


SUE IGOR 
TEN "gt 4 


Li 
è 


PINCO 


EPISODII DELLA COMUNE Di PARIGI 


5 .. 
GIUSEPPE FERRERO GOLA 


EPISODII 


COMUNE DI PARIGI 


LETTERE AL GENERALE GARIBALDI 


= LIL 
PASS 


LODI 
SOCIETÀ COOPERATIVO-TIPOGRAFICA 


1872 


Sec 13 Bedi 
Proprietà Letteraria, 
i. 


AL GENERALE GARIBALDI 


—=->Boa 


Giro ed illustre Generale, 
® 
La coscienza m' impone di dire qualche cosa sui fatti dell’ ul. 
tima rivoluzione parigina. Intitolerei il mio scritto EPISODIl 
DELLA COMUNE; volete siccettarne la dedica ? 


Nella speranza del favore, ve ne rendo anticipate grazie; e mi 
dico per la vita 


VOSTRO 


GIUSEPPE FERRERO GOLA 


IL GENERALE RISPOSR: 
Caprera, 16 Gennajo 1872, 
Mio, tato Ferrero Gola, 


Accetto con gratitudine l’ indirizzo delle lettere che vi propo- 
nete di scrivere; e sono 


VOSTRO 


GIUSEPPE GARIBALDI 
. 


Ul 


can 


“ 
< A 
Dei 


yer 


CU 


dea 
A s. di 


# 
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Generale! 


Scampato dagli artigli della reazione ‘versagliese, — 
sfuggito alle immani carnificine dei Gallifet e dei Vinoy, 
— lontano ed al sicuro dalle umide prigioni di Satory, 
sento il bisogno di portar soventi il pensiero agli amici 
caduti sulle barricate, ai conoscenti fucilati, ai fratelli 
di fede, che vedove han lasciate ‘© madri e spose ... 

E indirizzandomi con queste mie lettere a voi, che da 
mezzo secolo difendete gli oppressi, patrocinate la libertà 
dei popoli, ed. insegnate coll’ esempio la virtà del mar- 
tirio; non lo faccio già per procurarmi un onore im- 
meritato; sibbene per illustrare sempre più la memoria di 
coloro che col sacrificio insegnarono al mondo civile 
quanto valga nel petto dei generosi l’amore di libertà. 


* 


Il pensiero di rendere alle vittime un giusto tributo 
d'onore e di riconoscenza, deve essere in noi’ profon- 
damente radicato sino a quel giorno, in cui ne sarà dato 
vendicarle, Ù 

In questo secolo di rigenerazione umana, se nascono . 
€ prosperano novelli Caligola e più barbari Nerone, non 
mancano tuttavia i campioni della democrazia, i quali 


sono improntati di tanta grandezza, di tanta fede vi 
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tanta abnegazione da operare davvero ogni miracolo. 


Questi uomini egregi preparano la felicità delle nazioni 
col loro olocausto; muojono prima di vincere, sapendo bene 
che la loro morte individuale, è risurrezione di popoli 
interi, è vittoria, è immenso progresso morale. 


K 


La Comune di Parigi ebbe di questi campioni; ed ebbe 
dei momenti sublimi, delle nobili idee, delle nobili ven- 
dette; — ricordiamolo! 

Le scelleratezze dei Borboni, dei Duchi di Toscana e 
di Parma, della corte Romana e degli Austriaci, hanno 
determinato le insurrezioni di Napoli e di Sicilia, la 
soppressione di parecchi tiranni, le cinque giornate di 
Milano, infine, la rivoluzione italiana. 

I tradimenti dell'impero, i suoi massacri all’interno, 
le sue prepotenze all’estero, il mal governo degli uomini 
della difesa, nazionale in Francia, furono causa della 
rivoluzione parigina, la quale avrebbe dovuta essere fran- 
cese, italiana, spagnuola, europea. 


* 


I martiri d'Italia, quelli della Fr 
e della Polonia sono le nostre sen 
la prossima grande rivoluzione; s 
della futura civlità. 

Studiamo adunque col cuore del 
del cospiratore gli esempi di quei g 
scitaàre e vivificare il patriottismo dei popoli; ammiriamo 
la loro grandezza nei pericoli, la loro tranquillità nei 
rovesci, il loro sorriso nell' agonia, 


ancia, della Spagna 
tinelle avanzate per 
ono le avanguardie 


patriota e colla mente 
Tandi, che Seppero su- 
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cn e I Pa va _- 
x 


Sono due milioni di abitanti, tuttora sfiniti dalle lun- 
ghe sofferenze d’un assedio inaudito; sono migliaia di 
petti, che si schierano in campo di battaglia, o co- 
prono una barricata; sono donne che apprestano le armi 
ai mariti; sono fanciulli, che, inconscii ancora del perchè 
,un santo furore accenda l'animo dei genitori, 
van già pugnando e cadendo. 

Sono intere vie distrutte; sono piazze coperte di cada- 
veri; sono case crollate, le quali colle loro macerie co- 
prono mille morti; sono masse di popolo, che, rosse le 
gote, gli occhi scintillanti, leggiero il piede, franco il 
braccio, corrono quasi dementi all'incontro di reggimenti, 
gli uomini dei quali hanno cadenzato il passo, freddo il 
cuore, traviata la mente e fosca la vista per i tracan- 
nati liquori. 

Sono gendarmi, zuavi pontifici, sergents-de-vitle, 
mercenarj indigeni e stranieri, che con larga ed aguz— 
zata baionetta van ferendo a destra ed a manca, e 
inoltrano violando la casa del fratello, il tetto paterno 
l'onore della famiglia!... 

Sono drappelli vivaci di giovani studenti, speranza 
della patria, amore delle loro madri, sospiro delle loro 
amanti, i quali larga e spiegata portano una bandiera 
fra le cui pieghe si legge la fatidica parola « Libertà ». E 
son dessi che generosi e pieni di slancio si fan duci alle 
masse; e son pur essi, che primi hanno spaccato il 
capo, od aperto il ventre dalla truppa briaca! 

Sono lunghe file di popolani tolti dalle braccia della 
famigliuola, crudelmente spinti in carcere, accusati dai 
monarchici di amar troppo la patria, di troppo sacrificare 


al bene comune, e di difendere come si conviene i loro 
diritti! 


con essì 


‘ glia,è il fucile era arma troppo nobi 
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Eccovi, o Generale, che cosa fu la rivoluzione di 
Parigi; ecco quello che v'andrò narrando brevemente in 
queste mie lettere. 

In mezzo al bollore della mischia è dopo, noi trove- 
remo sempre i Parigini leali nella lotta, umani coi vinti, 
dignitosi nella vittoria; e non fu se non dopo tutte ]e 
provocazioni, che nacque forte e spontaneo in essi lo 
spirito della vendetta. ; 


x 


Nei giorni ventidue e ventitrè di maggio, le bande di 
Versaglia rinforzate d’altri cento mila uomini, venivano 
occupando ad una ad'una le barricate, che dalla piazza 
della Concordia arrivavano fino al boulevard Seba- 
stopoli. 

, I Comunardi difendevano fin agli estremi le loro posi- 
zioni, senza tregua, disperatamente! Tutti morivano da 
forti; — nessuno domandava clemenza a quei cannibali 

Venuti i soldati di Thiers alla prima barricata del 
sopraccennato dowevard; vi trovarono buon saga: 
difensori, pronti ad impegnar battaglia. i 


* 


Ma battaglia leale a corpo a corpo non era fatta pei 
vigliacchi, che cento volte eran fuggiti al cospetto dei 
grussiani. D'altronde, il popolo di Parigi era tutta cana- 
le per essa: biso 
P - id n 
dunque mitragliarla. i SOSTE 

Si collocano di fronte e di fianco 


si sr gres, CIMIGZAUIGPONSI. DOZZI ante 
glieria, e si comincia il mitragliame 


nto. A quella vista 
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i Comunardi s’avanzano ed al passo di corsa tentano di 
dar l'assalto ai pezzi onde impadronirsene. Due mitra- 
gliatrici fin allora nascoste vengono smascherate, e vo- 
mitano un fuoco terribile. 


* 


Quei prodi sono perduti: neppur uno può scampare al 
macello ! Erano fra questi un padre e ‘due figli. Cad- 
dero tutti e tre l’un sovra l'altro. 


X* 


Lasciavansi i morti insepolti per le vie giorni e giorni, 
onde la tragedia potesse incutere maggior terrore nel 
pubblico, quasi non si sapesse abbastanza, che i barbari 
avean chiuso l'animo ad ogni sentimento d’ umanità. 

Intanto, la moglie di quell’eroe, la madre di quei 
giovinetti, correva disperata cercandoli per ogni dove, 
tutti domandando se visto avessero il marito, od incon- 
trati i figli diletti. 

Le strade erano coperte di cadaveri e di feriti; la po— 
vera donna tutti li andava visitando, e di tratto in 
tratto, di pallida diventava livida per la paura d’incon- . 
trare qualcuno de’ suoi in quel misero stato. Finalmente, 
avvicinatasi alle rovine ‘dell’ Hotel-de- Ville , inciampò 
nei suoi cari, tutti e tre esanimi. 

Loro solleva il capo, li bacia in fronte, li mira 
fissamente, quindi d'un balzo fugge da quel luogo, e 
precipitosamente se ne ritorna a casa. Un'ora dopo 
un capitano degli zuavi giaceva morto in faccia ad essa! 
L'infelice avea vendicati i suoi congiunti, sparando un 
revolver a bruciapelo contro il mal capitato ufficiale. 
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, è vedano gl Italiani, quanto s'illudono coloro 
Che tredono all’onestà dei Versagliasi, ed alla dignità 
dei Consigli di guerra. 

* 
Si, 0 Generale 


di) » Composta di simil genia non può avere 
; dignità, hè potenza. Un Popolo così corrotto, ha biso- 
gno di llgenerarsi 


: te 

; con una Repubblica schiettamen 

liberale, — e non colla Protezione del potere temporale» 
a 


» al caso vi occuperete vol; 10 


cingerò a dirvi Nella prossima mia alcuna 
5° Ron la Francia, Parigi. 


h Tre CRA 


LETTERA SECONDA | 


Voi sapete o Generale, quale fosse lo stato della Fran- 
cia finita la guerra; or bene, in Parigi v'era la miseria 
in ogni casa, la fame negli operai, il delirio nella mente 
dei buoni, lo strazio nel. cuore dei patrioti. 

Quasi tutto ciò non bastasse — sorsero le voci, ed 
erano fondate, «la patria è tradita, la libertà perduta; » 
parlavasi nientemeno che di monarchia. Ma chi è dun- 
que il popolo di Parigi? — Chi sono quegli eroi che 
sfiniti dal sacrificio, avean per sei mesi sofferta la fame 
e la guerra? — Dopo tutto il passato, dopo la morte di 


tanti cari, dopo gli insulti del nemico, doveva venire 
la volta del tradimento dei governanti! ) 


* 


« Non sarà mai! esclama unanime il popolo di‘quella 
città; risorgano in noi i sentimenti paterni: alla Basti- 
glia...l alla Bastiglia...! I figli dell’ot/antanove santo al- 
l'occasione difendere patria e libertà. » î 

Ed era naturale; Parigi aveva troppa coscienza delle 
proprie forze; diffidando di Versaglia, si gettò nelle brac- 
cia della rivoluzione, poichè con Questa sperava far ri- 
sorgere un. principio puro, un governo liberale — V'an- 
tica gloria della Francia. 
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* 


La colonna della Bastiglia fu in quei giorni fatta segno 
a straordinarie simpatie. — La grandiosa piazza era con- 
tinuamente gremita di popolo; là convenivano, entusiasti 
e dignitosi, i battaglioni di guardia nazionale a de- 
porre le loro corone di semprevivi! Si formano numerosi 
° erocchi di popolani — si discute vivamente la codardia 
dei Versagliesi — sì leggono infuocati e patriottici di- 
scorsi — si giura nella fede repubblicana — e invoca la 
concordia. 

Ho io bispgno di dire, che la rivoluzione parigina 
era inevitabile, dopo quanto si passò in Francia prima 
e durante la guerra colla Prussia? 

I delitti e gl’intrighi della famiglia Bonaparte, com- 
Diuti od organizzati nelle Tuilleries, nel Louvre, nel 
reale palazzo a Saint-Cloud, ad Autevil, Fontainebleau, 
la parte più intelligente, attiva e patriottica della popo- 
lazione francese, non erano essi altrettanti fatti degni 
di popolare rivolta e di santa vendetta ? 

Sostenendo l'impero cogli artifizi e colle corruzioni 
della monarchia, in questi ultimi anni il Bonaparte la 
faceva più chè mai da prepotente, istigando alla zuffa 
or l’uno or l’altro popolo, onde tener alto l'onore della 
grande nazione. Sfortunatamente, quella linea di con- 
dotta non dovea spiacere e non spiace adesso ancora ai 
Francesi, per loro natura oltremodo inclinati 
sunzione, 

Incominciata la lotta colla Prussia in nome di Napo- 
leone JII, si dimentica, 1’ ultimo. plebiscito — si dimen- 
ticano gli odj e le gelosie di parte — già s'ode l'inno 
della vittoria. per le vie — già s'immaginano trofei 
d'armi nemiche, allorquando in poche settimane il gran 
capitano è fatto prigioniero, la Francia è invasa, l’eser- 


alla pre— 
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cito distrutto, le grandi città messe a fiamme, il popolo 
affamato. 

Allora il furore dei Parigini sale come fiumana contro 
l'imperatrice, responsabile dinanzi alla nazione; epperò 
ella dovette lasciare precipitosamente le Tuileries; il 
popolo avea risoluto di sbarazzare quelle stalle d Augia 
da tante sozzure, e specialmente da quell’inetta, ambi- 
ziosa, bigotta straniera, che aveva avuto in animo di 
ridurre la Francia al suo livello. 


* 


Si proclama la Repubblica: per volontà del popolo sì 
mettono i sigilli al Senato ed al Corpo legislativo: n 
nome della libertà si continua la guerra colla Prussia; 
ma dopo cinque mesi i fidi dell'impero e della reazione, 
mascherati col berretto frigio, rendono Parigi, patteg- 
giano coll’invasore, mitragliano .il popolo, che contro 
tanta bassezza protesta. 


* 


Verso le due. pomeridiane del 16 marzo, il numero 
degli accorsi a quel luogo sacro è raddoppiato; il lungo 
e spazioso boulevard Magenta, pel quale giunge la folla 
è tutto occupato da. essa. Visto dalla. piazza, quello 
spettacolo pare non rappresenti Parigi soltanto, ma la 
Francia, il mondo intero! 1 

Ben più di diecimila militi nazionali, discendono ordi» 
nati nello spazioso ricinto, formano un quadrato intorno 
alla colonna; ad una. ad una le legioni depongono le 
corone e le bandiere loro intorno al piedestallo; alcuni 
ufficiali pronunziano,, degne. parole, ricordano, le. glorie 
del passato, fanno voti per l'avvenire. 

Già erasi ripetuto il simpatico grido di « Viva la Ba- 
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stiglia! » già tutti disponevansi a rientrare nei loro fo- 
colari, quando un uomo sui trent’ anni, alto della per- 
sona, accurato nelle vestimenta, pallido in volto e maci- 
lento, si avanza in mezzo agli astanti, scopresi il capo, 
sale sugli ornati del gran piedestallo, e con voce vibrata 
parla in questi termini: - 

« Cittadini, 

» Che farebbero i nostri padri dell’ ottantanove — 
i nostri cari del novantadue — se rivivendo oggi sì tro- 
vassero innanzi ad un governo, qual è il nostro? 

» I venti anni d’impero, i'suoi colpi di stato, l’ultima 
guerra, le onte di Metz e di Strasburgo, le vergogne di 
Sedan, il tradimento di Jules Favre, il cinismo monar- 
chico dell’odierna Assemblea, non sono di per se stessi 
colpi tali da uccidere per sempre il prestigio di ‘una 
nazione, da aizzare alla rivolta anche i più calmi; i 
più moderati e più tolleranti cittadini? 

» Cadrà dunque la Francia un'altra volta ancora nelle 
mani del clero e della monarchia? 

» È dunque spento in noi il sacro amor di patria? 
Ove son dunque le antiche virtù repubblicane di Pa- 
rigi? Ove i figli di coloro, che questa colonna ono- 
rarono? È egli vero, infine, cio che i nostri nemici 
vanno dicendo, cioè che la Francia è snervata dal vizio, 
dall’egoismo, dal lusso e dall’indifferenza? 

» Saremmo omai tanto vili da non poterci pur libe- 
rare da coloro che vivono della nostra miseria, dei nostri 
diritti, dei sacrifizi, nostri, e fanno perfin mercato del 
nostro onore ? 

» AN! no, i vostri volti sparuti parlanmi troppo delle 
vostre virtù, del vostro amore per la causa della 
blica, pel risorgimento delle classi diseredate, 
dazione solenne ed imperitura di quel 
per prima sua legge: 

» Non doveri senza diritti. 


Repub- 
per la fon- 
governo, che ha 


: 
\ 
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>» Non diritti senza doveri. fe)” 

> Ah! no, ripeto; e Versaglia ci guardi in faccia, SCORSE 
il nostro ardimento : imperocchè noi soli qui riuniti , 
animati dalla giùstizia delle nostre aspirazioni , irritati 
dallo sconforto, spinti'dalla disperazione, sapremmo vin- 
Cere e vinceremo. 

» Non è egli vero, o cittadini! » Chi 

Sì, sì!gridarono unanimi gli astanti alzando in alto ì 
loro berretti, ed agitandoli vivamente. 

> Viva dunque la Bastiglia, viva la Repubblica! > 


* 


Questo generoso, o Generale, lo vedremo soventi nel 


corso dei nostri episodi, quasi protagonista nei più bril- 
lanti fatti d’ armi della Comune. 


Lo vedremo fornito non solo di coraggio e di fede, ma 
di slancio e di genio tali da renderlo superiore ai più 
distinti gallonati della monarchia in fatto di scienze mi- 
litari. Licenziato in matematiche, il nostro protagonista, 
conosceva a menadito i segreti della vittoria, e l'im- 
portanza delle artiglierie nelle guerre attuali. 

* 

Mentre queste pacifiche dimostrazioni avvenivano; 
mentre il popolo, sebbene irritato, limitavasi a far voti 
per una esplicita dichiarazione repubblicana da parte 
dell'Assemblea; — Versaglia scaglionava i suoi sgherrî 
per tutte le vie della città, onde provocare sempre più 
le ire e la suscettibilità dei patrioti. 

Quindi, ecco moltiplicarsi le risse fra popolo e ser- 
gents de-ville, la qual cosa seco traeva non poche vit- 
time... Nei quartieri popolari di Belleville e di Mont— 
martre la polizià faceva il suo servizio per mezzo di pat— 
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iz io I AI ini 
tuglie di trenta, quaranta gendermi e poliziotti, per la 
maggior parte razzolati nel trivio e nella galera... 

Ayvenne una sera, che, svoltando una di queste pattu- 
glie da una via appartata in un, vicolo più appartato 
ancora, dei quartieri della Villette, venisse assalita da 
cittadini armati di fucili, sassi, e bastoni ; per cui dopo 
una lotta breve, ma accanitissima l’intera masnada venne 
fatta prigioniera dai cittadini, i quali, dopo averla disar- 
mata e svestita delle imperiali insegne, la misero in si- 
curo, :chiudendola in camere particolari. 

Varii giorni ancora passarono dalla sera in cui ac- 
cadde questo fatto, al cominciare della rivoluzione; ma 
nessuno mai osò dire, che altre pattuglie armate si fos- 
sero presentate in quei reconditi luoghi, in cui il popolo 
minuto poteva farsi giustizia, 


* 


Questi fatti particolari, o Generale, non avrebbero 
grande importanza in tempi normali; ma in quei mo- 
menti di concitazione febbrile, dicevano chiaramente 
che l'ora della rivoluzione, stava per suonare, e che 
ormai, nè Versaglia, nè tutte le armate del mondo avreb- 
bero potuto calmare quelle popolazioni, trascinate all’in- 

| dignazione dalla corruzione e dal mal governo. 

D'altronde, perchè celarlo? In Parigi già da lunga 
data esistevano, Comitati di. insurrezione, i quali poco 
dapprima conosciuti e poco popolari, diventarono in quei 
giorni estesissimi e di piena, fiducia delle masse, 

Questi Comitati, composti di uomini già conosciuti 
nelle rivoluzioni del 31 ottobre e 22 gennaio non att 
devano se non una propizia occasione da 
programma, che già aveano svolto 
l’ultimo plebiscito. 


‘Cosa facevano intanto i presenti ri id... 
i e 
Francia: Thiers, Favre e Picard? generatori della 


per realizzare il 
fin dall’epoca del- 


LETTERA SECONDA 13 


III 

Ciò che fanno tuttii despoti in simili circostanze. S'ap- 
prestavano a reprimere, ogni attentato contro l'ordine, 
la pace e la libertà! Chiamavasi a Parigi buon nerbo 
di truppe, promettevansi denari alle spie, ricchezze aî 
traditori, gradi ai soldati, che si fossero distinti nel pros- 
simo eccidio. 

Un Vinoy, — l'eroe del Que dicembre, — aveva, come 
Trochu, presentato un suo péan0 col quale potevasi di- 
struggere Parigi in un’ora, in un cogli abitanti. « La fede 
dei soldati era intatta, —'la devozione del popolo com- 
pleta, — l'avvenire della Francia nelle sue mani. » 

Il piano di Trochu diede Parigi ai Prussiani, senza 
che questi pur si movessero: quello di Vinoy diede Parigi 
alla rivoluzione, senza pure che lotta vi fosse. Ecco che 
cosa valgono in certe circostanze, la fede, la devozione 
ed il patriottismo di quella sea, che vive\di g20rde mi- 
litari, di ordini equestri e' di tauti stipendi. 

Qualche cosa di apparentemente serio accennava la 
reazione di voler eseguire tuttavia: già parlavasi di 
| arresti in massa — di stato d'assedio — di proscrizioni 


e di persecuzioni individuali. Gli amici di Blanqui erano 


cercati, Flcurens tenuto d'occhio, Eudes pedinato, i 


franchi tiratori e ‘garibaldini allontanati da Parigi e 
dalla Francia , come i più pericolosi e i più malveduti 
dalla consorteria.... 

Tutti questi parossismi, segni evidenti di debolezza e di 
ab errazione mentale, servivano & meraviglia al pronto 
richiamo a Parigi di quanti hanno a cuore l'avvenire 
Igea dei popoli. Ed, infatti, in pochi giorni 

5 ande. metropoli era affollata di provati patrioti 
d'ogni parte del mondo. 

Venivano pei primi, ed in gran numero, i poveri Po- 
lacchi che la barbara Russia obbligò ad emigrare nei 
varii stati d’ Europa. Essi,.forse più d'ogni altro cit- 
tadino d’ Europa, si son fatti una legge del cosmopoli- 


- 
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tismo politico, e nella lotta contro la barbarie, dimen- 
ticano che la terra per la quale combattono non è la 
loro patria, ricordano solo che il dolore della tirannia è 
uguale in tutti i popoli schiavi. Combattono e cadono 
sorridendo, quasi che nel loro sorriso dovesse leggersi: 
On! quanto è dolce cosa lasciar ta vita per la libertà 
dei popoli!.... na 

I prodi giungevano, i vigliacchi partivano... Alle varie 
stazioni di Parigi scorgevasi un'insolita confusione di ric- 
chi signori, di eleganti deputati e di inonesti specula- 
tori. Il furore delle masse, spaventa questi figli del privi- 
legio, questi difensori della tirannide e questi barattieri 
che fenpo un infame mercimonio dell'onore e della carne 
umana!... Il gemito della miseria, l'urlo della fame 
stuona alle loro orecchie no t ate 
a melodiose note, a dolci e fantastici canti Si 

Oh, lasciamo da un ca ORI 


Sogg 


gono alle nostre Orecchie: 


del popolano. 


nella prossima letter, 
della rivoluzione. 
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Il 17 marzo, imperversava il tempo, — la pioggia ca- 
deva a rovescio, — spirava un vento violento, freddis— 
simo. La notte avanzavasi con subitanea oscurità, ed 
al comparire delle tenebre aumentava l’ irrompente 
pioggia, dal vento resa insopportabile al passaggiero. 
Quindi non una stella nel firmamento, non un raggio 
di luna onde rischiarare la via, onde aiutar l’ occhio 
delle vigili sentinelle, che dalle alture e dai bastioni 
guardavano Parigi. 

Son codeste le notti che preferiscono gli assassini per 
potere agevolmente consumare e nascondere ii loro mi- 
sfatti; — e queste notti son preziose eziandio ai governi, 
che han bisogno delle stragi di S. Bartolomeo, o del due 
dicembre, per annunciare impudentemente al sorger del 
nuovo giorno: / fatti sono compiulti!... 


* 


Parigi minacciava, Parigi insorgeva: bisognava im- 
mediatamente disarmarla, ridurla all'ordine. — La notte 
sopradescritta sì prestava all’ uopo; le vecchie volpi 
sorrisero al destino che le favoriva, e diederosi all'opera. 

Certo Valentin, ex-colonnello di gendarmeria — pro- 
vetto negli intrighi di polizia — insieme al Vinoy, coman- 
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de ene o or 
dante le forze di Parigi, furono incaricati, dell alta e 
nobile missione. 

Senza frappor indugio, i mandatari di Thiers inviarono 
forti pattuglie 2 Belleville e Montmartre, onde far pri- 
gioniere le sentinelle della guardia nazionale. — Ciò 
fatto, Versaglia trovavasi padrona delle artiglierie non 
solo, ma delle due più importanti e formidabili alture 


della città. 
x 


A mezzanotte, due compagnie di gendarmi, una com- 
pagnia di linea, qualche cacciatore a cavallo s'avanza- 
.rono Verso Belleville, più importante ancora ‘di Mont- 
martre, perchè abitata da operai. Il magnifico boulevard 
Puebla conduce a quel sobborgo. 

Giunti alle Buttes de Chaumont a duecento passi in- 
circa dalle sentinelle, rallentano il passo, @ cercano di 
sorprendere la vigile guardia, la quale, — per quanto im- 
. perversasse il tempo — Stava ferma al suo posto. 
Già eransi gli assalitori approssimati àl punto a'cui 

i già credevano di tenersi in pugno 


miravano, ed esultant 

la vittoria, quando una voce sonora gridò: Qui vive? 
. Essi non rispondono, accelerano anzi il passo nella 
direzione di quel grido, il quale vien ripetuto ed accom- 
pagnato dal rumore di ‘più soldati, che armano i gri- 
letti dei fucili. y 

Più voci quindi s’ innalzano : Qui vive? 

Erano i militi della guardia nazionale, che, messi 
sull’avviso accorrevano sul luogo minacciato, facendo del 
loro petto scudo contro le armi degli assalitori. Giunti 
così di fronte i due partiti, dopo essersi per un istante 
considerati in contegno severo, irruppero per moto una- 
nime € spontaneo nel ben conosciuto motto: France! 

A questo punto la missione perdeva del suo scopo; il 
comandante decise quindi di retrocedere, onde non com7 


LETTERA TERZA bird 


Intanto la vergognosa trama colla rapidità del lampo è 
svelata a tutta Parigi, la quale non si da più in brac- 


Erasi già dato segretamente ordine alla guardia  na- 
zionale, affinchè tutto fosse pronto per qualche cosa di 
sommamente grave, — e di sommamente prossimo, Ad 
un, rallo di tamburo,. tutti dovevano trovarsi schierati 
nelle vie, con fucile carico a palla, e con baionetta ina- 
stata ! 

Unitamente a questi ordini, molti cittadini furono inca- 
ricati di avvicinare il più gran numero di soldati e di 
prevenirli contro i tranelli dei loro superiori. In omag- 
gio alla verità, bisogna dire, che non furon d’uopo lun- 
ghi discorsi per persuadere quei poveri giovani soldati; 
cosicchè alla sera per le vie, le cantine ed i caffè fra- 
ternizzavano coi cittadini, cantando la Marsigliese. 


* 


A mezzanotte nullameno le vie eran già deserte, chiusi 
i calle, le birrerie, ogni luogo di ritrovo; ed. in quelle 
spaziose contrade altro ‘non udivasi che il passo caden- 
zato di Qualche pattuglia d’agenti di polizia, dei quali 
n quer giorni non V'era certo diffetto. 

Questa calma notturna, questa tranquillità apparente, 
se volete, era pure indizio, che i cittadini, per quanto 
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fossero esasperati, 
che provocante. 

Lungo la spiaggia destra di 
palazzo era più del solito ill 


‘altro — 
conservavano un contegno tutt’alt 


ella Senna, però, un gran 


della città e speci 
posti tutti i Ministeri, 


Avrete già Compreso 
Prefecture de Police 


Valentin è di tutto q 


* Oa: , jeri 
ersi nei diversi quat 
lla riva sinistra, ove 

ch'io vo 
» della 
vanto 


À a 
glio parlare della così de 
residenza cioè del se “pit 

a Francia può avere di 
alto nelle basse sf re dello ; 


Î ne. 
i SDionaggio e delta reazio i 
Son Proverbiali l inso ONZa, l'astuzia e la spudorat& 
audacia della polizia fr ne 

lo scorgere, chie qual 


: facile 
ì ese, Era dunque assai une } 
. dualche grave complotto ordivasi qu 
Sera da quegli odiosi Satelliti della tirannide versagliese: 


* 
Far pa, a, ?.— Quanti ordini di pergui” 
i ‘‘Secuzioni ‘y dinate » 
uante i x ennero ordinate 
quante infami id da vel palazzo contro i I° 
- Omen 
Tre giorni di { di 


bbe 
i Not e la grande Tivoluzione sare 
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Comitato d' insurrezione. Anzi, presso di questo veglia- 
vano perennemente moltissimi ufficiali dei franchi tira- 
tori e della guardia nazionale, i quali dovevan esser pronti 
ad attaccare, nel caso che. si fosse dovuto chiamare il 
popolo all’ armi. 


a x 


La notte già descritta era d’assai innoltrata, è nulla 
dava indizio di un progetto di prossimo attacco dalla 
parte degli agenti di polizia; — ognuno già disponevasi 
al riposo onde essere lesto per la notte seguente, allor- 
quando un precipitato rullo di tamburo chiama i citta- 
dini allarmi. 

In meno-di dieci minuti tutti hanno indossato la divisa 
— cinta la spada, — impugnato il fucile. — I vecchi, le 
donne, i fanciulli scendono nelle vie. 

« Allarmi! gridasi ovunque, a? armi! In questo mo- 
mento l’infame nostro governo ci ruba l'artiglieria, do- 
mani ci strapperà il fucile, e posdomani non sarà egli 
in grado di imporci un monarca ? » Le grida di allarme, 
sì frammischiano al fragore delle trombe, al rullo dei 
tamburi; il pianto dei fanciulli alle esclamazioni dei 
padri ; il rumorio della folla sveglia ognuno : alle cinque 
del mattino Parigi tutta riversavasi nelle vie, che oc- 
cupava subito militarmente. L’ insurrezione era comin- 
ciata. ° 


x . 


Parigi accoglie nel suo seno tutti i buoni ‘elementi 
delle’ grandi città francesi, — li perfeziona e li ingi- 
gantisce; ma Parigi ha una dote a tutte superiore, a 


nessuna città concessa, e questa si è uno spirito insur- 
rezionale senza esempio. » 


» 
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In questa gran città, voi lo sapete, o Generale, è innato 

in ognuno lo spirito di rivoluzione — ognuno lo acca— 

rezza, — ognuno lo coltiva — tutti lo perfezionano. 

Siamo dunque al 18 di marzo, ed in quell’ ora del mat- 
tino, in cui il primo raggio di sole succede all’aurora; 
e.già Parigi è coperta di soldati. Il governo di Versaglia 
ne ha inviati dovunque, — come se da ogni porta dovesse 
scoppiare l’ insurrezione, in ogni via la lotta fratricida, 
in ogni piazza la grande battaglia. o 

Non più pattuglie, ma interi reggimenti sono inviati 
all'assalto delle alture; mentre compagnie di gendarmi, 
a passo di carica, percorrono le vie con baionetta 
spianata. — 

A drappelli, da venti 0 trenta, le spie del governo scor- 
razzavano. e minacciavano col revolver qualunque di- 
sgraziato loro capitasse innanzi. 

Ad ogni ‘tratto colpi di fucile, ad ogni istante scia- 
bolate e percosse, — non di rado cadaveri di poliziotti 


uccisi dal popolo. 


x 


Centomila cittadini armati si trovarono al loro posto. 
Lo zelo, l’attività e la malvagità di Thiers sentironsi ben 
tosto impotenti. A 

188. reggimento di fanteria giunge a Montmartre, si . 
impadronisce della posizione e dei cannoni: i pusilli co- 
minciano a tremare, i timorosi & contemplare i movi- 
menti della truppa... 

Tutt' ad un tratto, quattro battaglioni di guardia 
nazionale, e una massa di popolo forte di più che 
cinquantamila individui dall'aspetto marziale che can- 
tano patriottiche canzoni, avanzansi a loro volta verso 
quel luogo. — In nome della patria. andavano a doman- 
dare la pace, e la concordia, — in nome della patria 
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eran disposti a respingere qualunque attacco armato 
dei soldati. i $ 

All avvicinarsi di questa folla esaltata e fiera, ineb- 
briata dalla Marsiglese, i soldati si scossero essi pure, e , 
molti fra loro tentarono d’unire la propria voce a quella 
del popolo. Tuttavia i superiori riescirono a frenare pel 
momento il patriottico entusiasmo. 

Non pertanto l’onda si avanza, — giunge a duecento 
passi dalla truppa, che vien salutata col grido tradi- 
. zionale di « Vive la ligne! » 

Il colonnello dà ordini sopra ordini a fine di far cari- 
care la folla: i maggiori, i capitani e gli ufficiali tutti 
urlano: Avanti, avanti! spingendo violentemente i sol- 
dati, i quali più non prestano attenzione alle loro voci, 
e vanno intuonando essi pure a piena gola il famoso 
inno di Rouger de l Isle. 

La fratellanza fra i soldati, i militi della guardia 
nazionale ed il popolo è già sancita al ripetuto grido di 
Viva ta Repubblica! 

E qui viene il momento più solenne di quell'ora su- 
blime; vecchi, donne e fanciulli si gettano nelle ‘braccia 
dei soldati esultanti, x 


Xx 


Gli ufficiali, abbassate le sciabole, rimangono stu- 
pefatti innanzi a simile cambiamento di scena, e muti 
contemplano l’ irrompere di tanti e sì grandi affetti, 
allorchè un pelottone di militi viene a disarmarli, mal- 
grado le loro proteste. 

Taluni di essi, protestando, a zitolo di onor militare, 
non volevano lasciarsi togliere quella spada, sì vilmente 
ceduta poco innanzi al Prussiano; ed allora senza tanti 

reamboli vennero arrestati. 

Il popolo però, di essi assai più generoso, lasciavali 
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tersi contro Parigi infino a tanto, che popolo e governo 
sì fossero riconciliati, — o meglio un altro governo si’ 
fosse costituito. 

Quanti fra questi fedifraghi ufficiali, pochi giorni dopo 
si tennero beati di battersi contro il popolo nelle file 
dei Versagliesi ! ° 


* È 


Frattanto, non un colpo di fucile, non un ferito colà ove 
a ragione temevasi più forte e più accannita la lotta. 

E qui dacchè lo spirito di fratellanza e d'affetto tolse 
ogni cagion di discordia, permettetemi, o Generale, ch'io 
chiuda questa mia, con uno di quegli episodj i quali 
rendono sublimi questi momenti di patriottica sopraec— 
citazione. x 

Montmartre è una delle più geniali passeggiate di 
Parigi, è luogo di convegno di molto popolo, ed è preferito 
specialmente dai soldati nella loro ora di uscita, come pur 

‘anche dagli operai dopo il lavoro. 

Colà recansi gli uni e gli altri ad obbliare un istante 
le tristezze della caserma e le fatiche degli opifici; e 
questi figli del dolore vi scorron certo le ore più felici, 
che l’avaro destino concede loro su questa terra di pri- 
vilegi assurdi e crudeli. 

In quelle vicinanze, — e precisamente in via Ri- 
chard-le-noir, abitava una povera quanto onesta e gen- 
tile operaia orbata dei genitori da più anni. Essa aveva 
consacrato il. suo affetto ad un fratello, che la teneva 
carissima, e ad un sergente di fanteria, che conosceva 
fin dall’ infanzia. 

Venuta la rivoluzione, che stiamo descrivendo, il fra- 
tello della giovinetta era nominato ufficiale dagli insorti 


e destinato al comando di una compagnia incaricata del- 
l’assalto di Montmartre. ) 
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La sorella, che ogni pensiero indovinava dell’ amato 
fratello, comprese quanto dolorosa fosse la loro posizione ; 
ma animata da nobili sentimenti, non si lasciò trasci— 
nare dall’egoismo, e venuta l’ora del pericolo, la poverina 
marciava col fratello all’ assalto. 

Giunti in presenza delle truppe, la fidanzata dimen- 
tica il fratello e gli insorti, — il suo occhio corre diritto 
sul luogo dell’azione, incontra quello del suo amante..?. 
Corsero l’una verso l’altro, s’' abbracciarono e vennero 
sull’ istante a raggiungere i battaglioni del popolo. 

Questa scena aggiunta alle tante di padri, che accor- 
revano ad abbracciare i loro figli, di fratelli che ab- 
bracciavano i fratelli, formava il più grande, più poetico 
spettacolo, che un popolo ‘insorto possa presentare all’u- 
mana immaginazione. 

E però quanti padri, quanti fratelli, e quante inna- 
morate han tratto dall’abisso un figlio, un fratello, un 
amante, che vittime della turpitudine di barbare leggi 
e di più barbari governi, stavano per rendersi parricidi! 

Alla prossima mia il seguito degli episodj di questa 
giornata, la quale a giusto titolo. prenderà un gran 
posto nella storia moderna. 
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Niuna vista, 0 Generale, è più commovente di quella che 
presenta il soldato, il quale, anzichè obbedire ad ordini 
inumani, sacrifica tutto Se stesso ai sentimenti più sa-" 
cri della natura. Ed invero riuscirebbe assai difficile il 
trovare un più nobile esempio di sprezzo della vita, di 
quello che dà un soldato il quale si ribella ad ordini an- 
tipatriotici, esponendosi al draconiano rigore delle leggi 
militari. 

I fatti di Montmartre erano intanto venuti a ‘cogni- 
zione di Vinoy, il quale fatto idrofobò sale tosto a cavallo, 
si fa precedere e seguire da più squadroni di gendar- 
meria, scorrazza e galoppa a destra ed a manca, mi- 
naccia i passanti, stramazza a terra quelli che incontra, 
quasi si trattasse d’ una città di conquista. Questo avve- 
niva in via di Rivoli, verso le 12 meridiane. Molto popolo 
stava colà tranquillo ed inerme, molti crocchi di persone 
stavano commentando gli avvenimenti della mattina, 
quando giunse questo forsennato sitibondo di sangue, 

Tanta baldanza e tanta prepotenza accesero d’ira il 
petto dei presenti, i quali appostatisi dietro le colonne 
del porticato che accompagna quella via, cominciarono 
a lanciargli dei ciottoli, del fango e quanto poteva 
cader loro sotto le mani. — Alcuni monelli, più bizzarri 
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degli altri, in segno di disprezzo, gettarongli sul volto 
il loro sdrucito berretto. 

Quanto questi atti e le grida di morte lo irritassero, lo 
lascio a voi supporre; e però cacciati gli speroni nel 
ventre del proprio cavallo scomparve dalla scena, per 
non più ricomparirvi se non quando Parigi, per ogni 
dove bombardata, in ogni parte incendiata, avea bisogno 
perfino della pietà di codesta geniìa di sicarii. ‘ } 

La mancanza del popolo fu grave in quel momento: il 
berretto sdrucito fu troppo onore per quell'uomo : un 
pezzo di legno o di corda sarebbe certo bastato. 


* 


Lasciati quattro numerosi battaglioni di cittadini a 
difendere ed a sorvegliare Montmartre .e le sue batterie, 
il popolo, fiero ed esultante, dirigevasi verso la piazza 
Pigale, ove doveva esservi riunione di tutti i battaglioni 
della guardia nazionale del quartiere. Detta piazza tro- 
vavasi occupata da molta forza, e specialmente dai 
chasseurs d’Afrique. Intorno ad essi un'infinità di gente 
fremeva ed imprecava contro il. governo; 

Giungeva la milizia cittadina in modo da chiudere gli 
angoli e gli sbocchi della piazza. Avevano i Parigini 
appena portate le armi al piede, quando un luogote— 
nente dei chasseurs, comandante una cinquantina d’ uo- 
mini a cavallo, con modi provocanti, per ben due volte 
dà ordine ai sopraggiunti ed alla folla di sciogliersi 
all’ istante. 2 

Scorto il minaccioso suo contegno, i militi armano i 
loro fucili e inerocciano le baionette , sperando pure, 
che l'ufficiale ‘ avrebbe infine ceduto alla volontà del 
popolo. Odesi invece immediatamente l'ordine di cari- 
ca: quel luogotenente furioso, e con uno slancio degno 
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di miglior causa gettasi alla carriera innanzi ai suoi 
soldati. 

Il popolo non si move, le guardie nazionali stan salde: 
a resistenza si oppone resistenza, a valore valore, alle 
sciabole sguainate il piombo di cento fucili... 

“Il comandante cade fulminato da parecchi proiettili, 
e con lui cadono contendenti d’ambe le parti. 

Al rumore dei cavalli, delle armi e delle detona— 
zioni, succede un freddo silenzio, una lagrima di com- 
pianto per la morte di coloro che pochi minuti prima 
lottavano pieni di vita. 

Che fecero i rimanenti soldati? Seguirono essi il cat- 
tivo esempio del loro ufficiale? Ricominciaron essi più 
viva la lotta? Il sangue dei caduti, doveva dunque com- 
pletamente acciecarli? 

Oh no! essi compresero, che gli uomini con cui lot— 
tavano non erano Prussiani, e che la Repubblica per la 
quale si pugnava, non voleva dire tirannide. Allora solle- 
varono in alto le loro armi; e fecero essi pure causa 
comune coi difensori della causa parigina. 


* 


Le numerose defezioni intanto, che giornalmente avve- 
nivano nell’armata, ne addimostrano come buon numero 
di soldati francesi volesse finirla col mestiere di carne— 
fice in casa e di agnello al di fuori, e fossero ormai 
stanchi delle continue guerre contro, il popolo, mnen- 
tre nelle guerre straniere, per colpa dei capi non rac- 
coglievano che onte e sconfitte. 

Come se una violenta scossa avesse agitate le fibre 
del sentimento in tutti i soldati, contemporaneamente a 
quanto venni fin qui descrivendo, la. truppa sralennio 
zava colle guardie nazionali. 
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All’ 88.° di linea s'aggiunsero ben tosto i reggimenti 
portanti i numeri 122, 137, 193, 43 e 195. 

Sulla piazza della stazione di Strasburgo, all'ordine 
di far fuoco sul popolo che tumultuava, i soldati rispo- 
sero rivoltandosi e maltrattando gli ufficiali, che avean 
loro impartito sì disumano comando. 

Questi episodj rinnovavansi in ogni via e cogli stessi 
particolari sino alle due pomeridiane, ora in cui a 
Parigi era assicurato il trionfo. L’ insurrezione avea 
vinto. Il governo fuggiva, — i ministri spogliavano le 
casse, — la banca veniva privata del suo numerario e 
della carta moneta, — il popolo però riacquistava la 
sua libertà, assai più preziosa del bottino de’ Versagliesi, 


* 


Tutta quella bordaglia di.sbirri in divisa ed in abito 
civile, tanto feroce al mattino e nella notte prece— 
dente, dove stava allora ? Buona parte, come solitamente 
avviene, era andata a nascondersi nelle più spopolate 
taverne, e nei più sozzi luoghi da trivio. 

Altri invece, più baldanzosi o più tristi, si vesti- 
vano alla popolana e s’univano agli insorti, onde a loro 
agio potere nelle confusioni piantare uno stilo nel petto 
ad un tribuno, od immergere un coltello nei fianchi d'un 
capo-popolo. ; 

Come se l’abito dell’ operaio o l’uniforme della guardia 
nazionale, avesse potuto renderli irreconoscibili , con 
insolito cinismo gettaronsi in mezzo al turbinio, gri- 
dando come-ossessi: Morte a Thiers! abbasso Versaglia! 

Ma sul loro volto scorgevasi l’ impronta del loro 
infame mandato; nel loro contegno la libidine del san- 
gue; nella tremula voce la mal frenata paura. 

Così, senza volerlo questi bassi strumenti di turpitu— 
dine andarono incontro all’inatteso castigo, che davvero 
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in quei giorni il popolo non era disposto a risparmiar 
loro. x 

Questi custodi dell’ ordine durante 1° impero s’ erano 
mostrati così di sovente in mezzo alle feste Popolari, 
e con audacia inaudita avevano violato così spesso i 
domestici focolari, che da tutti erano ravvisati tosto che 
sì facevano innanzi fra le moltitudini. 


* 


In quel giorno di giustizia popolare , pochi di questi 
poterono sfuggire all’occhio di coloro che durante i 
caduti governi ebbero a che fare con essi; — ed in 
poche ore le prigioni della Rocchetta ne contenevano 
almeno una cinquantina. 

Ecco in qual modo viddi io stesso afferrarne uno. 

Eran circa le due pomeridiane, allorchè conoscendo la 
completa vittoria dei repubblicani, volli portarmi a visi- 
tare la città ed i quartieri popolari specialmente, a fine 
di rendermi conto del vero stato delle cose. Sboccavo 
appena dalla via d’ Angouléme, allorquando m’imbattei 
in molta gente formante un largo circolo. 

Cerco di spingermi avanti, e ad onta della ressa che 
Vi faceva il popolo, giungo alfine a penetrarvi. \Scorgo 
un uomo alto almeno due metri e d’atletiche forme che 
dibattevasi fra le braccia d’un capitano e di variîi 
militi. 

Tu sei un sergent-de-ville dicevano quelli che lo 
tenevano, ‘ 

—No! l’altro rispondeva. Mentre quest’ultimo formu- 
lava la sua negativa, gli vien dato un pugno sulla testa, 
ed un nuovo arrivato gli punta al petto un revolver 
gridando : : 

— Ti riconosco, sei un birro, tu mi arrestasti la sera 
del plebiscito. 
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Un profondo silenzio avea accolte quelle parole; ma 
appena ebbe costui finito la sua frase, unanime. ele- 
vossi il grido; Amorte! a morte! Già eransi nella dire- 
zione del sergeni-de-ville puntate varie pistole, già varie 
sciabole agitavansi sul suo capo, allorchè il capitano 
con uno sforzo indicibile giunse a metterlo in mezzo ad 
otto militi armati, e potè così sottrarlo alla folla, alla 
quale fece formale promessa che avrebbe condotto al 
primo corpo di guardia e là sottoposto ad un consiglio 
di guerra quello sciagurato. 

All’indomani i giornali tutti di Parigi accennavano a 
varie esecuzioni di sergents-de-ville, distintisi sotto il 
dispotismo per zelo e ferocia, — Chi sa, che.fra quelli 
non ci sia stato eziandio quel brutto mastodonte, che 
viddi arrestare. 


ui o. 
(E: * 


Animati dal trionfo, scorrevano i popolani’ per le 
vie della città, cantando i loro inni patriottici tradizio- 
nali. Ìl delirio dell’ entusiasmo era al colmo; sulle gra- 
dinate d’ ogni chiesa, attorno ad ogni monumento, a tutti 
gli angoli delle vie, in tutte le piazze, operai e patrioti 
commentavano innanzi a numeroso uditorio i fatti del 
mattino e ne dimostravano l’importanza, confortando 
così gli astanti a proseguire nell'intento di fondare un 
governo democratico sociale. 

Un operajo,. presso l’ Eliseo, di Montmartre, andava . 
arringando la folla e dimostrava, come molti generali ed 
in special modo il Lecomte, dimenticando in quel giorno 
di essere Francesi, ordinavano ai loro soldati di far fuoco - 


“contro i fratelli. 


Le proteste e le grida d’indignazione non avean più 
limiti. Mentre tal fatto veniva dall’operaio rammemorato, 
e che il contegno degli astanti provava la somma ten- 
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sione degli spiriti e la loro eccitazione contro il Le- 
comte, un vecchio con tuono severo osò pronunziare le 
seguenti parole: 

— Il generale Lecomte è soldato: egli deve obbedire 
agli ordini dei suoi superiori; egli quindi ha ben ope- 
rato! 

— Come ® riprende l’oratore: ha ben operato ordi— 
nando di scannare i suoi fratelli pressochè tutti inermi? 
Chi sei tu, che con tanto ardire t' avanzi in mezzo al 
popolo per difendere la causa dei tiranni? Saresti tu 
forse un loro collega? Anche tu vorresti vederci piut- 
tosto miserabili o trucidati, che liberi e forti? Che ri- 
spondi, disgraziato? Suvvia, rispondi ! 

Una donna s'avvicina a quel vecchio, lo guarda fisso 
in volto, ed esclama : a 

— È lui. Egli è il Clement Thomas il generalissimo della 
guardia nazionale durante l’assedio, l’amico di Trochu, 
il compagno di Vinoy, un eroe pari al Ducrot.... 

Imprecazioni, ingiurie, urti e violenze, rivolgonsi 
allora contro l’ interlocutore. 

Il Thomas rimane imperterrito a quello schiamazzo, e 
più animato di prima ed in mezzo a continue interru- 
zioni ripete : 

— Cittadini : . 

— Voi non mi avete compreso: dissi, che Lecomte, aven- 
do ricevuto ordine d'impadronirsi dei fannòni e di di- 
sperdere gli assembramenti, avrebbe mancato al suo 
dovere ed al suo onore di soldato, se alle truppe non 
avesse comandato di sciogliere la folla. 

— Egli ha dunque fatto bene ? 

— Si, risponde Thomas più che mai esacerbato. 

— Ebbene, gridò fa folla, anche lui sia condotto al 
Chateau Rouge, insieme al Lecomte! 


è 
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Su ciò che avvenisse in seguito di questi due gene- 
rali, del mistero in cui fu avvolto il loro giudizio ed 
in qual modo venisse eseguito, corsero tante versioni, 
o Generale, ch'io preferisco di attenermi a quanto dice un 
libro ‘francese, uscito pochi giorni dopo la grande rivolu- 
zione, onde non esser tacciato di novelliere in sì grave 
questione : » 

« Verso le quattro i due generali furono tratti dalle 
prigioni da un centinaio di guardie nazionali. Il gene- 
rale Lecomte aveva le mani legate, non aveva legami 
di sorta il Thomas. Era convenuto, che si condurebbero 
alle somme alture di Montmartre. Si fanno però sostare 
dinnanzì il numero sei di Via de? rosaî. Havvi colà una 
piccola, casa con un giardino di fronte: il tutto di aspetto 
modesto e gentile. Ciò che si passò là dentro, proba- 
bilmente non sì saprà mai: era forse là che risiedeva 
il Comitato Centrale. 

» Trovavasi là il Comitato tutto intero, o non v' era 
rappresentato che da qualche membro ? i 

» Molte persone suppongono che quella casa non 
fosse occupata, e che le guardie nazionali vi sieno 
entrate coi prigionieri per far credere alla folla, che si 
andava ad istruire un giudizio, e per dare così un’ ap- 
parenza di legalità alla premeditata esecuzione. 

» È d’uopo aggiungere, che secondo alcune testimo- 
nianze eranvi dei soldati di fanteria che circondavano i 
generali. 

» Il processo, supponendo che processo abbia avuto 
luogo, non fu molto lungo. 

» Ad un dei capi di questa via, havvi un muro, che 
la chiude; colà furono condotti i condannati. 

» Appena giunti, un ufficiale della guardia nazio- 
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nale, prese violentemente pel bavero dell’abito il Clement 
Thomas, lo scosse a più riprese, e gli puntò un revolver 
alla gola. 

» Dichiara dunque; disse egli, che tu hai tradito la 
repubblica. 

» Clement Thomas non risponde che con uno scrollare 
di spalle. Allora l'ufficiale si ritira. 

» Il generale si trovò solo e proprio di fronte al muro. 

» Chi diede il segnale? (Non si sa. Una ventina di 
detonazioni scoppiarono; Clement Thomas girò su se 
stesso, e cadde boccone. 

» Alla tua volta, generale Lecomte!... 

» Costui esce dai ranghi, imbattesi nel cadavere di 
Clement Thomas, s'appressa al muro ed aspetta... 

» Fuoco! grida un ufficiale (1). » 


Xx 


Questa narrazione, come vedete, o Generale, sa di 
partigiano. Lo scrittore ha tentato di eccitare la fanta- 
sia e l'ira dei Parigini sopra questo avvenimento , del 
quale nessun partito può essere responsabile. 

Di dove ha tolti l’autore questi commenti improvvisati ? 

Era forse fra i presenti o in quelle vicinanze? In 
questo caso, per qual ragione i tribunali militari di 
Versaglia, non ne hanno tenuto conto per le dovute te- 
stimonianze? 

Oh! davvero, all'indomani dei rovesci non mancano i 
ro:nanzieri prezzolati, ìquali non hanno certo lo scrupolo 
di rispettare i vinti. 

Forse non è Iontano il giorno della verità e della. giusti- 
zia. Chi non mi dice che, mutati i tempi, questi novellieri 
non mutino solfa ? 


(4) Vedi pag. 2 del libro intitolato: Les 73 fournées de la Comune. 
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La. notizia di queste. due esecuzioni, lo dichiariamo 
noi pure, produsse tristissima impressione sull’ animo 
di tutti ed in quello specialmente dei patrioti di cuore: 
Si erano colpiti due uomini; i quali delie disgrazie della 
patria non erano stati le cause prime, Capri ‘emis- 
sarii, dovevano scontare la pena, che ad altri più colpe— 
voli e più tristi, il popolo doveva riserbare, 

Il Thomas aveva dei precedenti repubblicani, e nella 
sua giovinezza fu soldato valoroso, scrittore di polso 
ed emigrato politico. Nominato in sul principio dell’as- 
sedio, generale in capo della guardia nazionale, perdette 
in quell'occasione la popolarità acquistata, per essersi 
mostrato quanto gli altri generali inoperoso e sfiduciato. 
Non aveva compreso l'altezza della sua missione, e 
l'entusiasmo dei suoi militi, per cui il suo comando 
rimase non solo inutile, ma dannoso alla patria, 

Il Thomas avrebbe dovuto ritirarsi dalla vita pub- 
blica, e scontare così la pena di avere colla sua iner- 
zia contribuito a scemare lo slancio popolare di Pa- 
rigi, allora tanto necessario alla salute della Francia. 

Nessuno può comprender poi, come un tal uomo tro- 
vatosi cento volte a capo del popolo, conoscitore di quanto 
sia pericoloso contraddire le masse irritate, sia sceso 
in pubblica via a difendere un Lecomte, che gli stessi 
suoi soldati dovettero arrestare, onde impedire più gravi 
disgrazie. 

Non ndii in tre mesi una parola di compassione per 
quest’ ultimo; — e la sua fucilazione, non, avrebbe de- 
stato tante recriminazioni se. contemporanea non fosse 
stata a quella di Thomas. 

Anche i vigliacchi la viddero brutta in quel giorno. In- 
nanzi al monumento di Moncey, sulla piazza di questo 
nome, venne in quel giorno degradato un maggiore di 
guardia nazionale per essere stato, dichiarato pusilla- 
nime nel comando del suo battaglione. 


3 
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La solennità data a questa funzione, col concorso, 
di tanto popolo, rendeva lo spettacolo tristamente mae- 
stoso. Simile esempio era in quella circostanza creduto 
necessario da tutti, affinchè la Francia sapesse, che 
Parigi e la sua Repubblica non ammettevano nè traditori 
nè vigliacchi. 

Quali furono adunque le conseguenze di tanto eroismo, 
di tanto genio, e di tanta abnegazione ? 

Il disarmo e la neutralità dell’ armata resero impo- 
tente il governo, che dovette fuggire a Versaglia, e af- 
frettarono il trionfo del Comitato Centrale, che prese 
le redini del potere civile e militare. 

Per tal modo quindi Parigi trovavasi alfine padrona 
di-se stessa, occupando gli insorti in sulla sera l'Hotel 
de-Ville. 

‘Tuiti i forti, meno il Monte Valeriano, già custoditi 
dalla guardia nazionale, rimasero in possesso dei rivo- 
luzionarii. 4 

Alle nove di sera, sulla piazza Vendòme, il Comitato 
Centrale stabiliva il suo Stato Maggiore destinato a prov- 
vedere alla difesa di Parigi. 

Generale! Parigi, la Francia, la sacrosanta causa della 
libertà reclamavano la vostra presenza in quel luogo. 
Con voi la rivoluzione avrebbe vinto: Parigi non sa- 
rebbe stata incendiata, nè la libertà spenta nel sangue. 
La responsabilità a chi tocca, le conseguenze a chi 
di ragione... 

Noî intanto; non curando le codarde, infami calunnie 
propalate dai monarchici; noì cui nè tema, nè livore 
adombrano l’intelletto, non esistiamo a riconoscere come 
provvida e patriottica l’opera del Comitato in quella 
giornata. 

Pur troppo' dovremo essere rigorosi con esso nel corso 
di questa narrazione: non togliamogli ora un merito in- 
contestabile. 


LETTERA QUINTA 


Liberata Parigi dal governo delle mezze misure e dei 
polizio*ti, cni subentrò il Comitato repubblicano com- 
posto in gran parte di CURVE poco conosciuti come 
sarebbesi mai pututo frenare d'un tratto le passioni, 
le ire, tutte le miserie accumulate sopra di essa du- 
rante l'assedio? Quante grassazioni, quante Puberie , 
quanti omicidii nei giorni di rivolta non avvengono ? 

Quanti non approffittano di simili giornate per. isfo- 
gare, private vendette, e quanti ancora in quelle gene- 
rali confusioni non tentano un colpo ardito sulle casse 
dello Stato e su quelle dei privati ? 

Quante case vicine al teatro d'azione non possono es- 
sere vittime del saccheggio dei vinti e dei Wincitori, e 
quante famiglie non soccombono talvolta alla pazza fe- 
rocia dei combattenti? Quanti operai, non assalgono i 
loro padroni onde aver aumentato il salario e diminuito 
il lavoro ? 

Gli operai immersi nella miseria a cagione dell’as- 
sedio è per la mancanza di lavoro, non potevan essi, 
approfittando delle circostanze, invadere le panatterie 
e sfamar così una volta i macilenti e sfiniti loro figliuoli ? 

Quei meschini, dalle Westimenta cadenti a lembi, non 
potevano essi penetrare negl'immensi magazzeni d’abiti 
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fatti, e coprire così almeno per una volta la loro orri— 
bile povertà ? 

Eppure nessuno di codesti atti macchiò la rivoluzione 
parigina, e non esisterono che nella fantasia dei 
Versagliesi, i quali avevano naturalmente interesse a 
spaventare le popolazioni collo spauracchio del comuni- 
smo rivoluzionario. ‘ 


x 


Volete, o Generale, che francamente vi dica, che cos& 
facesse in quei momenti la capitale della Francia? 

Contento della completa sua vittoria, il popolo mette- 
vasi in festa, proprio come in quei giorni tradizionali, 
in cui il! Buonaparte annunciavagli qualche grinde vit- 
toria. La moralità dei Parigini fu somma in quei giorni, 
l’onestà integerrima. 

Sia questa la più grande e la più schietta giustifica- 
zione contro le secolari e tradizionali contumelie, lanciate 
contro l'onestà ed il magnanimo ardire di un popolo 
insorgente contro la tirannide. i 

Sia questo ancora di conforto agli Italiani, allorchè, 
fatti finalmente conscii delle loro forze, sapranno dar 
esempio al mondo, del come sa combattere e vincere 
un popolo, @he vuol rivendicarsi a libertà. 

La gioia però non faceva dimenticare la bisogna. Il 
Comitato Centrale, che conosceva le intenzioni dei rea- 
zionarii e dei clericali, che prevedeva, .tardi o tosto, 
la guerra nelle vie, ordinò che Parigi in ventiquat- 
tr’ ore fosse coperta di barricate, e che ciascuna di 
esse fosse custodita da un pelottone di guardie nazionali. 

La gran città, si è sempre prestata assai a questo 
genere di difesa, essendo il suo selciato fatto a quadra- 
telli levigati, e somiglianti ai mattoni, che si pongono 
in opera nelle fabbriche. 
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‘I Parigini si sono acquistati una Specie di ‘celebrità 
nell'arte di formare le barricaté, — grazie all’abitudine 
contratta ‘di innalzarne ogni sei mesi, e di SOVAUIRO 
colla stessa facilità. 

In quest’ occasione però, più che in ogni altra, tutta. 
spiegossi la febbre delle barricate ; PEG in poche ore 
se ne formarono delle migliaia! ' 

Un ufficiale stabiliva il luogo destinato a quest'opera, 
e vi lasciava quindi una ventina di militi di sentinella. 
Questi dovevano chiudere l’adito a qualsiasi passante, 
qualora questo non avesse lavorato un quarto d’ora al- 
meno. Coloro i quali si mostravano renitenti alla biso- 
gna venivano costretti al lavoro per un' ora, 

Rare volte però. avveniva che. si. dovesse ricorrere 
alla violenza; imperocchè, come già dicemmo,. gran 
parte dei Parigini -fecero e faranno le barricate pel solo 
gusto di farle. — Iragazzi specialmente, urtansi gli uni 
contro gli altri per aver campo di prender primi ed 
ammonticchiare ciottoli, pietre, mobili e quanto capita 
loro fra mano. > 

Ad ogni cento metri: di via, in testa ed all'estremità 
d'ogni passaggio, eranvi barricate: dappertutto insomma 
trovavate un centinaio di persone all'opera. © * 

Sui grandi bow/evards poi, queste operazioni di difesa 
prendevano dimensioni stragrandi, enormi.’ Esse sem- 
bravano veri bastioni. Ho sempre sentito dire, che le 
«diritte e spaziose contrade son difficili a diffendersi. Con 
questo sistema parmi, il contrario, potendosi all’ uopo 
nascondere ed usare ogni specie di artiglieria. 

Il giorno diciotto “la gran città sembrava un vero 
campo di battaglia, nel quale stavano ammassate lud- 
ghe fila di battaglioni. — Il giorno diecinove, invece, 
presentava l'aspetto d’unà grande. fortezza al indmefito 
di essere attaccata. 


Nel primo giorno vinsero ìl coraggio e l'ordine, 
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nel secondo la pertinacia e la costanza. Con questi coor- 
dinati lavori, Parigi avrebbe potuto, sostenere l'urto 
dei Versagliesi, se ad attaccarla questi. si fossero ac- 
cinti. 

Completato per tal modo il layoro di difesa, calmossi 
alquanto l'ardore della popolazione, € le vie aflollavansi 
di pacifici cittadini quali intenti a leggere i proclami 
del nuovo governo; quali passeggianti discorrendo tran- 
quillamente dei fatti del giorno, delle loro opinioni; e 
dell'avvenire della Francia. 


* 


Fra gli altri proclami, eravi il seguente, che qui 
Piproduco: 


Il Comitato Centrale della Guardia Nazionale 
AI popolo 


« Il popolo di Parigi si è liberato dal giogo che vole- 
vasi imporgli. 

> Calmo, impassibile nella forza, — attese senza paura 
e senza provocazione i dementi sfrontati, che volevano 
violare la Repubblica. 

> Questa volta i nostri fratelli dell’armata non hanno 
voluto far pesare la loro mano sull’arca santa delle no- 
stre libertà. Sien rese grazie a tutti; e Parigi e la 
Francia gettino insieme le’ basi di una Repubblica ac- 
clamata con tutte le sue cohseguenze, — solo governo: 


che può far cessare per sempre l’ èra delle invasioni PI 
delle guerre civili, 

» Lo stato d’assedio è tolto. 

» Il popolo di Parigi è convocato, nelle sue sezioni 
per le rispettive elezioni comunali. 
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» La sicurezza di tutti i cittadini è assicurata dal 
concorso della Guardia nazionale. » 
Parigi, dall’ Hotel-de-ville,«il 19 marzo 1871. 


Il Comitato Centrale 
ASsy — BILLIORAY — FERRÈ ecc. 
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‘Molti giornali monarchici di Francia e d’Italia, ca- 
lunniarono Parigi dicendo, che essa aveva affidato i suoi 
destini a uomini compiutamente ignoti, sommamente am- 
biziosi, spinti oltremodo da interessi personali. 

Qui, per amor del vero, ed allo scopo di sempre» 
più dimostrare quanto infami fossero quelle calunnie, 
dirò che nessuno poteva appartenere al Comitato Cen- 
trale della guardia nazionale, se non ottenendo il voto 
della maggioranza dei militi componenti le legioni della 
detta Guardie: 

Senza di tali calunnie, forse, Victor Hugo in un col 
figlio avrebbe probabilmente presa parte alla rivoluzione, 
e forse oggi Parigi, bombardata e incendiata, non sarebbe 
ricaduta nelle mani di Versaglia, e la Repubblica Fran- 
cese esisterebbe di fatto ‘è non di nome soltanto. 

Ma non era a questo che dovevan limitarsi le disgra- 
zie di Parigi; uomini senza patria e senza cuore, fa- 
ziosìi ed impudenti, non potevano vedere la felicità dei 
Parigini: il trionfo di questi era la loro caduta; bi- 
sognava aver disordini, turbolenze, far nascere la guerra 
civile, dar ragione insomma ai nemici della libertà di 
gridare ai massacri, al fuoco, al saccheggio. 

Di essi,.0 Generale , stà bene occuparsi alcun poco, 
e lo faremo nella prossima lettera. 
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| Si direbbe che la Senna sia stata messa là dalla natura 

per separare in due parti distinte i cittadini di Pa- 
rigi; i buoni cioè dai cattivi, gli onesti dagli intriganti 
i patrioti dagli indifferenti, i repubblicani dai monar- 
chici. ‘ 

Fatte le debite eccezioni, risulta agli occhi d’ o- 
gnuno, come la riva destra di questo fiume sia. foco- 
lare di libertà, di slancio, di lavoro e di iniziativa, 
mentre la riva sinistra fu sempre la sede principale della 
corruzione politica e sociale: i 

Alti e spaziosi edifizi, posti sulla riva sinistra della 
Senna sono ornati all'esterno. di statue e di colonne e 
nell'interno di quadri e sculture esistenti oggi ancora, 
che ‘dicono abbastanza, come colà venissero general- 
venissero illustrati gli atti infami dei Napoleonidi. Questi 
palazzi ricordano eziandio quanta'fosse ricca la Francia 
per pagare gli impiegati, le spie e le.drude dei re, de- 
gli imperatori e dei loro rampolli. ‘ 

Ispirati agli esempi giornalmente ammanniti da co- 
storo, gli abitanti della riva sinistra, furono degli altri 
sempre più ligi a tutti i governi costituiti; — degli al- 
tri più entusiasti per i regni e gli imperi, e sempre disposti 
ad approvare ciò che direttamente od indirettamente 
poteva nuncere al popolo. i 
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Queste congreghe liberticide, da secoli colà convenute; 
ingenerarono com'era da aspettarsi una tradizionale 
inimicizia fra i popolani di Belleville e gli aristocratici 
del Quaî d' Orsay. 

Ma ciò che spesso toglie a codesti consorti il vigore 
e li rende impotenti; si è il popolato ed ‘antico Quartiere 
latino, sede degli studenti e di tutta quella gioventù ge- 
neralmente per nulla ‘affatto benevola verso il così 
detto potere costituito. 2 

L’impero, che ultimamente cadde sotto il peso del gran 
delitto di Sédan, era più che in ogni altro regime riuscito 
a radunare lungo il Quaò d'Orsay, il Bouward S. Michele 
e ne’ luoghi circostanti le sue amministrazioni, i suoi 
partigiani ed ‘aderenti, affinchè nei giorni di festa e 
di anniversarj s'avesse una parte di Parigi illuminata 
ed acclamante al suo padrone. 1 

Dopo queste premesse è inutile ch'io vi dica, 0 Ge- 
nerale, che non solo vil moto rivoluzionario del.:18. era 
stato in questi luoghi assai più debole; anzi è facile il 
suppore, che ivi qualche cosa si tramasse contro la Re- 
pubblica, e con ogni mezzo si tentasse di schiacciare la 
rivoluzione fin dal suo nascere. 

Non erano, @infatti, scorsi tre giohai: dal 18 marzo, 
mentre ogni sforzo facevasi per stabilire su salde basi 
il governo repubblicano, che una mano di codesti ri- 
baldi aristocratici, interessati sostenitori d'ogni più ver- 
gognosa tirannide tentò uno dei soliti, improvvisi colpi 
di mano. 

Verso le due pomeridiane del giorno 21 un. centinaio 
d’individui; per la più parte elegantemente vestiti. e 
notevoli per .il;loro nastro rosso all'occhiello del so- 
prabito, si riunirono in piazza della Nuova Opera. 

Per buona sortè. quei paraggi sono abitati da ‘un 
numero considerevole di operai, commercianti e. capi 
fabbrica, colà probabilmente stabilitisi in seguito a .spe- 
ciale consiglio dei capi popolo., 
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Dopo una mezz'ora di schiamazzi, di grida ‘e di urli 
fra loro scambiati in omaggio all'ordine ed alla tranquil- 
lità essi sventolarono una grande bandiera sulla. quale 
stava scritto a lettere cubitali: Démonstration des amis 
de l'ordre! Vive Versailles! Vive VAssemblbe! 

Trascorsa però una buona ora, e visto, che neppure 
i curiosi e gli amanti del torbido ad essì si univano, de- 
cisero di mettersi in giro per la città, continuando quali 
forsennati le buffonesche loro grida di evviva, di morte, 
di abbasso, e che so io. 

Alcuni soldati, presi dal vino, non riflettendo all*in- 
coerenza del loro operato, si misero alla loro testa por- 
tando la bandiera, producendo così négli spettatori una 
tristissima impressione, perchè chiarivano col fatto che 
la caserma e l’ultima guerra aveano tolto a molti di 
essi ogni sentimento di cittadina fratellanza. 

Avrete compreso, mio caro Generale, di qual tempra 
fosse la maggioranza di questi dimostranti; ed il rosso 
all'occhiello, di cui tanto andavan superbi, diceva ab- 
bastanza essere dessi un ammasso di bonapartisti, or- 
leanisti, legittimisti e clericali. 

Era manifesto a tutti, che questa radunanza, indizio 
più di insulsa audacia, che non di forz, era una vera 
intesa contro la sicurezza dei cittadini e della capi- 
tale; pure, il credereste? tanta era nel popolo la co- 
scienza della sua forza, tanta la cognizione dei suoi dritti 
e dei suoi doveri, che per rispetto alla libertà recente- 
mente inaugurata, egli lasciò, che quella ciurma di agi- 
tatori e nemici della patria facesse a suo talento. Anzi 
in più luoghi, intere compagnie é battaglioni di guardie 
nazionali, non ponendo mente a che mirasse quella di- 
mostrazione, le presentarono le armi. 

Ma mal fece il popolo a non disperderla in sulle prime, 
perocchè non sarebbero avvenuti tanti guai, provocati 
da quei traditori, che abusarono poscia della magna- 
nimità addimostrata dagli insorti comunardi. 
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Arrivati ‘al. nono circondario, occupato dal 229 bat- 
taglione, incontrarono qualche difficoltà al loro pas- 
saggio. Allora solo: s’ accorsero, che sulla loro bandiera 
non stava scritta la frase indispensabile; di evviva alla 
Repubblica, la quale certo a bella posta era stata om- 
messa dai caporioni. . 

Piccini di cuore, di mente e di coraggio, i dimo- 
stranti spinsero in un caffè il portabandiera, e colà 
aggiunsero la frase, che sì male s'addattava al senso delle 
ealtre. Inutile constatare, come poi si prendessero ben 
guardia dal recarsi in certi quartieri ove i popolani più 
abbondavano, e come si limitassero a percorrere quelle 
località, dove già sapevano che non sarebbero stati trat- 
tati troppo ostilmente, i; 

Prendendo pel gran Boulevard degl'Italiani, prosegui- 
rono insino alla via Richelieu, e. di Jà si. rivoisero 
verso la piazza della Borsa. 

E così, fattisi ;animo, percorsero in seguito il tratto 
di strada che mette al. Bow/evara di Strasburgo, lungo 
il quale, per altro, furono solennemente fischiati dai 
battaglioni, che recavansi ai loro posti di guardia. 

Fatti segno ad ostili dimostrazioni, vedendo la maia 
parata decisero allora di retrocedere, ricalcando il cam- 
mino già percorso senza gravi pericoli; ma giunti ad 
un. certo punto della via della Pace, i più andaci fra 
essi, 0 per meglio dire.i più interessati, proposero di 
recarsi in massa sulla piazza Vendòme, a fine di alta— 
mente protestare , contro il Comitato Centrale, accu- 
sato d'aver’ abbattuto, come essi dicevano, un governo 
regolare ed onesto, e di avervi sostituita una dittatura 
senza programma, senza cognizioni pratiche e senza 
confidenza da parte della maggioranza. 

A tale proposta, i meno tristi ed i disinteressati la- 
sciarono immediatamente i turbolenti per ritornarsene 
tranquilli alle loro case. 
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Altri ancora; stanchi della già lunga passeggiata, e 


rauchi pel continuo gridare, approfittando del. sussidio 
ricevuto dai capi di quei reazionarj rifugiaronsi nellè 
vicine osterie onde rifarsi di lena. 


- 

I rimanenti seguirono i loro capi. ina 

Preceduti adunque da due bandiere, poichè ‘una se 
conda erasene aggiunta alla prima simboleggiante nien- 
temeno che gli evviva ai Versagliesi, giunsero al tuogo 
prestabilito, e proprio sotto al balcone dello Stato Mag- 
giore, innalzarono, quantunque’ meno unisone, le loro 
grida di abbasso ! in mezzo a quelle assordanti della 
guardia nazionale presente, che gridava evviva! 

Ne nacque pel momento un diavolio. Però un’ mi- 
gliaio di militi colà radunati ‘coi loro fucili in fascio 
non si diedero neppur la briga-dî mettersi in rango e 
di prender le armi onde imporre a costoro di sciogliersi. 

E davvero lo spettacolo appariva sì strano e ‘buffo 
nesco, che non era punto necessario il ricorrere alla 
forza per farlo cessare: si attendeva che cadesse com 
ridicolo. ! 

Un francese, che prese parte a quella dimostrazione, in 
tuono grave ed autorevole così descrive quella. scena 
comico-seria: i 

<« Ero io che in quel momento portavo il gran ves- 
sillo. Noi ci innoltravamo in ‘silenzio; quando ‘arri> 
vammo sotto il'verone, attorniati dalle guardie nazionali, 
il cui contegno era pacifico, vedemmo un uomo assai 
giovane, senza uniforme, cinto: solo d'ina sciarpa rossa, 
comparire a quello; circondato da molti ufficiali supe- 
riori. 2 

» Egli prese la parola e disse: 

» Cittadini; a nome del Comitato'Centrale...» — Ma qui 


' 
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fu interrotto da innumerevoli fischi e da queste grida: 
Viva l'ordine, viva l'Assemblea nazionale, viva Ver- 
saglia, viva Thiers! ecc. 

» Malgrado queste interruzioni ardite, noî non fummo 
oggetto di veruna violenza, nè di minaccie , e senza 
più inquietarci di quel delegato facemmo un giro in- 
torno. alla colonna, e dopo aver raggiunto di nuovo il 
Boulevard andammo verso la piazza della Concordia. » 

Parvi, o Generale, che il disordine in simile circo- 
stanza sia stato provocato dai cittadini che attendevano 
ai loro lavori, oppnre dai dimostranti? " 

Dopo quelle grida che lo scrittore francese chiama 
ardite e che in quei giorni eran considerate come in- 
sultantì alla ‘Francia ed alla Repubblica, non poteva 
il Comitato Centrale far giustizia di coloro che ribel— 
lavansi dd un governo sorto per volontà del popolo e 
specialmente dalla rivoluzione? 

Abbastanza saviamente diceva quella sera stessa un 
colonnello comandante di legione ad un membro del 
Comitato Centrale: 

— Oggi per spirito di libertà, o di conciliazione, voi 
avete gravemente mancato al dover vostro. 

» Quando, un. governo rivoluzionario sa rovesciare la 
tirannide senza versare sangue cittadino, ei non do- 
vrebbe permettere ai caduti strumenti della reazione 
l’audacia dell’insulto. Ve lo ripeto, avrete buon cuore, 
ma tuttavia mancaste di avvedutezza nel non arrestarli 
tutti quanti. 

» Certo che avreste trovato fra quei tradizionali ne- 
+ mici della democrazia , fra quei fidi campioni del pas- 
sato impero e delle cadute monarchie, qualche inno— 
cente; or bene, in tal caso dovevate lasciar liberi questi, 
e fare degli altri ciò che si erano meritati. 

— No, rispose animato il membro del governo:, noi ab- 
biamo compiuta una rivoluzione senza sangue, e non 
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intendiamo sparger sangue neppure in'questi giorni di go- 
verno che ci sono assegnati. Sapevamcelo benissimo esser 
quelli per la maggior parte i più tristi nemici della patria, i 
più colpevoli in faccia alla insurrezione; popolare ma 
non gli arrestammo, convinti noi, che nulla di serio 
o di grave avrebbero potuto tentare senza esporsi alla 
sommaria giustizia del popolo. 

« Quando venisse turbata più seriamente la tranquil- 
lità pubblica e la sicurezza del governo, il Comitato 
‘Centrale saprebbe fare il dover suo. » 

} fatti per allora diedero ragione al membro del go- 
verno che così rispondeva ed i dimostranti se ne tor- 
narono scornati alla Piazza della Nuova Opera, fram- 
mezzo alle grida ed ai fischi degli astanti. 


x 
Siccome però tal genia non vuol intender ragioni, 
essa non comprese nemmeno in quale pericolo mette- 
vasi rinnovando per la seconda volta il fatto, e decise 
di ritentare alla domane il colpo fallito. 

I giornali di Versaglia ed i reazionari di Parigi con 
menzognere descrizioni ampliarono i sopra descritti av- 
venimenti, onde le provincie e le campagne si schieras- 
sero sotto le insegne del reazionario governo di Thiers, 
e benedicessero all'intento di repressione immediata. 

Era evidente, che questi partigiani dell’ordine erano 
pagati dal governo per illudere la Francia e l'Europa 
intorno alle vere condizioni di Parigi. 

Mentre nella capitale regnava l’ordine più completo, 
e la fiducia cresceva nei capi della insurrezione, ‘era 
necessario, che avvenisse qualche fatto in Parigi tale 
da potersi produrre dai Versagliesi a Biustificazione 
della loro esecrabile condotta. . 

Ciò era venuto all'orecchio del Comitato Centrale, che 
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in quella sera dopo minute investigazioni aveva saputo 
che da Versaglia erano tornatì agenti di polizia e molti 
gendarmi travestiti. Fu deciso allora, che Parigi avrebbe 
preso tutte le precauzioni, onde costoro all'indomani 
si trovassero nell’impossibilità di reagire. 


x 


Diffatti, erano appena le otto antimeridiane del 22, 
allorchè la piazza Vendòme fu occupata da tre batta- 
glioni di guardia nazionale; rilevati in quelle vicinanze, 
tuttii posti più importanti, furono affidati a militi di fede 
più che provata. dI 

Ordine fu dato di far retrocedere qualunque dimostra- 
zione minacciosa o che si fosse avanzata in quelle vici- 
nanze. I cittadini applaudirono a queste misure, fa- 
cendo voti pel trionfo della causa del popolo, 

Venuto il mezzogiorno, ecco ricominciare le turbolenze 


«del giorno innanzi. Intorno alle due, la dimostrazione 


degli amanti del disordine si avanza verso la via della 
Pace onde portarsi di nuovo, come il giorno innanzi, sulla 
piazza Vendòme, e colà rinnovare le scene antecedenti. 


x% 


Le sentinelle, fedeli agli ordini ricevuti, abbassano le 
baionette, ed ordinano ai dimostranti di sciogliersi. 

Ma costoro invece, rispondono con provocazioni in- 
solenti, ed ingiurie contro il Comitato Centrale; e così 
minacciosi procedono alla volta delle sentinelle} 

In quel frattempo un pelottone di guardie nazionali, 
partito dalla piazza Vendòme s'avanza nella via della 
Pace, sbarrandola completamente. Colà giunto, ordina 
una seconda volta ed una terza ai dimostranti d' andar- 


‘ sene pei fatti loro. 


] 


48 EPISODI DELLA COMUNE DI PARIGI 


Ki Le a ora RIOT ere 
Fu in quell’ istante che partì un colpo, di revolver 
dalle file dei turbolenti, ‘e che molte armi nascoste fu- 
ron da essì tratte di tasca. i È 
A tale vista, e sotto l'influenza della provocazione, la 
guardia nazionale dovette anch'essa far uso delle armi, 
e fu ordinato di far fuoco contro gli assalitori... 


* 


“Una ventina di questi caddero al suolo in un con 
re o quattro guardie nazionali , il che dimostra che ij 
dimostranti non erano inermi, come si volle far credere ! 

A questi colpi di fucile, a questi primi caduti, da una 
parte e dall'altra, il popolo accorre e deplora la disgrazia 
toccata anche ai suoi amici. Non pareva vero, che tra- 
scorsa la giornata del 18 marzo senza grande .spar- 
gimento di sangue, si dovesse far uso delle armi, quando 
la speranza della pace già avea sorriso all'animo di 
tutti. - 

AI tristo annunzio dell'accaduto, corsero sul luogo 
centinaia di donne confuse e atterrite dall’ idea di 
trovar forse esanime al suolo il marito o il padre, il 
figlio o il fratello. 

È egli dunque vero, ripetevasi per ogni dove, che 
i fratelli hanno ucciso i fratelli? 

È sempre trista cosa la guerra civile; ma niun mo- 
mento è più straziante di quello in cui, dopo aver ve— 
duto un minuto prima il fratello vegeto, pieno di vita, 
si deve piangerlo estinto senza ch'egli abbia .avuto il 
tempo dì pronunziare una parola di pace e di perdono! 


ea 


Quali erano intanto le vittime? Parecchie furono e potrei 
citarvene il nome; ma vi basti il sapere, che fra esse 
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c’era il De-Péne, direttore del Paris Journal, perio- 
dico reazionario, che anche in questi ultimi mesi insul— 
tava al popolo ed inneggiava ai sommarii eccidii dei 
Versagliesi. 

Cada dunque la responsabilità dei fatti sopra chi 
con tanta insistenza e con tanta sfrontatezza li ha pro- 
vocati. 

Valesse almeno quest'esempio, o Generale, a reprimere 
le spavalderie degli uomini dell’ordine e della Peazione. 

La rivoluzione del 18 marzo, ed i provvedimenti presi 
dal Comitato Centrale, non andavano a genio ad un certo 
partito, il quale, quantunque non simile a quello or ‘ora 
descritto, con esso era d'accordo nell’avversare la Co- 
mune.. 

Questa piccolissima parte di Parigi, che voleva tro—- 
vare ne) Thiers presente e passato, meriti e qualità 
ch'egli non ha mai posseduto, riteneva francamente, .che 
l'Assemblea di. Versaglia avrebbe concesse Quante li- 
bertà erano allora necessarie al buon andamento di 
quella grande città. i 

E probabilmente costoro volevano in buona fede il 
mantenimento della Repubblica in Francia; ma, essi la 
volevano affidata ad uomini, ché del nome di Repub- 
blica si servivano per ingannare sfacciatamente la Fran- 
cia, come oggi stesso sotto il nome di Repubblica il capo 
del potere esecutivo trae l'Assemblea a votar leggi e 
adatti, che soltanto si addicono alle monarchie asso- 
lute... . 3 


x 


Erano dessi coloro, che iabuona od in mala fede con- 
fondono e ritengono una cosà sola Comune e comunismo, 
aa sociale ed anarchia e distruzione della pro— 
prietà. 


4 
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E buona parte d’essî, di queste cose convinti, ritenevano 
di difendere i loro interessi, combattendo i.capi dell’ H0- 
tel-de- Ville. vsit ‘ 4 

Creduli, per ignoranza od altro, prestavano fede.a 
quanto l’astuto Thiers, ‘colle. sue vecchie arti diploma— 
tiche veniva promettendo; conde-farsene valido strumento 
contro la rivoluzione. ife 

Essi parlavano.della sede rgovernativa in Parigi, ri- 
tornata capitale, ‘e di leggi politico-amministrative fa- 
vorevoli al' ‘popolo, come:se le promesse fossero fatti 
compiuti ; gli illusi non comprendevanò:come quelle; fos 
sero uno dei) soliti tranelli, che gli uomini vissuti nelle 
anticamere regie, sanno. porre in opera per dominare 
le rivoluzioni. i Miariiasi 

Contrariamente a molti altri ;; che serissero intorno 
a'questi fatti di importanza»affatto secondaria, 10. credo 
i partigiani di Thiers;operassero in;base ai due fini che 
possono sino ad un certo punto; essere ammissibili. Essi 
aborrivano! dalla guerra civile, e speravano ne! patriot= 
tismo dalla Francia. i . 

Queste riflessioni qui ripetute a titolo d’imparzialità, 
non ci dicono per altro perchè questi ‘onesti o presunti 
tali, sî’collegasserò ecìripiù decisi nemici, d'ogni. istitu- 
zione sortà: spontaneamente; per opera «del popolo: 


PE idinozzV 

L'armata di questi dissidenti fonstava di sette Matta 
glioni, mentre la Comune non ne aveva meno di due- 
cento cinquanta. Il loro quartier generale era in piazza 
della Borsa. 

Continui ‘corrieri’ giungevano a quel quartiere, e ri- 
partivano per Versaglia; ed-all’arrivo,ed alla partenza 
di ciascimo erano speranze, che svanivano e sconforti 
che realizzavansi. | mai 
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‘Sì‘dice/, che:unveapitano aci Vossr, tali di ori 
gine, dimenticando il suo passat quel Generale che 
sempre l’avea rcondotto lalla ‘Wittorià ‘dd ang tédenziohe 
di popoli schiavi»,  corresser4a''arradolirsi addiritturà 
. néIle file dei Versagliesi; dove' la'secondal age "asser- 
zioni’ dei giornali officiosi si distinse mella piimtà carica 
contro! i repubblicani di Parigi |“ ros) (nel 

Cerchino i consorti italiani il nomediquél’ nuovo 
loro eroe e compagno; i garibaldini per parte loro lo 
terranno d'occhio per salutarlo, come si deve, alla 
prima occasiofe. ‘ ) 

Per buona sorte, } esempio di quel tristo rimase 
unico, mentre a più centinaia nel campo avverso i ga- 
ribaldini combatterono da prodi, e seppero morire di- 
mostrando, che molti:figli di Santarosa non sono an- 
cora degenerati. | 


x : 
LI 

Ritornando all’ argomento, 0 Generale, vi dirò, che 
così numerosa era in Parigi l’armata degli indifferenti, 
che il Comitato Centrale non volle mai occuparsene, 

Sembra però certo, che questi signori vivevano demo- 
craticamente bene. Ecco il loro solito ragionamento. 

Quand les fédérés sauront que non seulement on 
nous paye la solde, mais qu'encore on nous fait diner 
comme desprinces, ils reviendrant tous a nous. 

Ma questo sistema, anzichè aumentare il numero degli 
anti-comunalisti , serviva a meraviglia a facilitare la 
defezione delle guardie nazionali dell'ordine, che tro- 
vandosi troppo ben pasciute erano ogni sera prese dal 
vino ‘e rese così incapaci al compimento di qualsiasi 
dovere, 

In poche parole, dopo quindici giorni, l’armata illu- 
soria cessava anche di esser tale ; sicchè anche que] 
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quartiere aderiva solennemente ai governanti dell’ Hotel 
de- Ville. A 

Così. avessero: fatto tutti! La storia non avrebbe-a 
registrare, luttuose e barbare giornate, nelle quali si 
rinnovarono, gli esempi di ferocia delle bande di Carlo IX. 
e del Cardinale Ruffo, e si contaminò anche una volta 


il nome degli eserciti ‘stanziali eretti a difesa dell’arbi- 
trio e della violenza. 
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F {pos . 
DE (E f : di ì 
Ir giorno .24'’ilarzo, era un gran giorno di gioia 
per gli anti-rivoluzionarii :' essi credevano di ‘aver vinto 
‘@ di aver procurato ogni bene a Parigi. 7 

Con straordinaria rapidità, e con una specie di furore, 
, era stato affisso per tutta la città il seguente proclama: 

« Mi affretto a portare alla vostra cognizione, che 
a’accordo coi ‘deputati della Senna ‘ed i' sindaci eletti 
di Parigi noi abbiamo ottenuto dal governo dell'Assem- 
blea Nazionale: l 

1.° I completo riconoscimento delle franchigie Mu- 
nicipali. i di 

2.°\L'elezione di tutti gli ‘ufficiali della guardia na- 
zionale, compreso il generale in capo; 5 

3.° Modificazioni alla legge delle scadenze; 

4.° Un progetto sulle pigioni favorevole: ai locatarii 
fino. alla compresavi' pigione di L. 1200; 

‘» Attendendo ‘che la mia nomina sia da esso confér- 
mata, ‘oche voi mi abbiate sostituito, io resterò al mio 
posto di onore per invigilare all’ esecuzione delle leggi 
di conciliazione, che siamo riusciti ad ottenere , e ‘per 
contribuire allo stabilimento fisso’ della repubblica, 


Il Vice Ammiraglio Comana. provv. 
SAISET. 
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Questo proclama produsse in Parigi una buonissima 
impressione, e valse -non poco a calmare gli spiriti bol- 
lenti, ed a far ritornare nell'animo di molti le speranze 
di conciliazione. : 

Ognuno era disposto a sagrificare pel momento l’idea 
di repubblica sociale 0 federativa; qualora venisse dav- 
vero fondata una potente ‘e rispettata repubblica uni- 
taria. “ada 
, La città di Parigi acquietavasi al pensiero d’avere 
alfine .le sue franchigie municipali, dalle quali sperava 
maggior libertà, maggior ricchezza di commercio, indi- 
pendenza dall? accentramento, O erla;fonda- 
zione infine, sdi una, città. modellà in. Buropains i!» sa 

La Gata anos 21000 d’ayer nelle sue, mani 
la nomina degli ufficiali e, del\generale in capo; trovava 
d'aver talmente, progredito, 
ulteriori pretese. sà i sd ollviie DM» 

Le leggi sulle» scadenze e; sulle pigioni,,appagavano 
il ceto commerciale la classe operaia, ;disposti ad ilo 
onesto accordo, < © °° 101 1 BO 

(Come era bella in quel giorno Parigi | Subentrata alla 
febbre rivoluzionaria la dolce idea della conciliazione; 
essa l'iprese come per incanto il, gioviale GURS patto; si 
sul volto di tutti leggeyasi..l’ espressione, di, page! eudi 
fratellanza t 0 i gue al 5 
Già parlavasi di riprendere, .l’ antico; COMmercio ;.a_ 
già l'operaio ritornava lieto. al .pensiero,-del fmi 
già parlavasi di feste, di, spettacoli, pel.giorno. in;cui.la 


ù tag F uU o 
9 iaoixsr OB on 


Fepubblica sarebbe stata. definitivamente; proclamata; in: 


Francia. toirnun=9 "Ie sislluivat 10: sto il pt204 
,;Ormai altro nemico, non; esisteya nell'animo ,dei Pari 
gini se non il Prussiano,;. ormai i, recenti dissidiieransi 
mutati nei più fratellevoli «vincoli, e la Francia poteva 
Sperare, Di Ri > I . 

I Campi Elisi e 'tutté le passeggiate ripresero d'un 


progredito ; che, per, poco;desisteva da . 


\ 
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tratto la ‘loro: abituale gaiezza.etvivacità, ele barricate 
sl'‘alte essì numerose. ‘custodivansi. quasi per elusegba senti 
anzi pensavasi già a demolirle. 

“Ta maggioranza?di Parigi sapeva»che quello non era 
il compimento: assolutordeii suoi syoti, \maisapeva pure 
che'colle promesse 'lèggilfacèevasi mò grani (passovavanti, 
ed ovviavasi ai pericoli di una tervibile guerra/fratricida. 
<Il Comitato cèntrale, tanto calunniatosin seguito, cercò 
egli torse cori qualche scritto 0 ata di. sviare la 
popolazione da;\questa fiducia? | 

‘Sia detto una volta per sempre: quell eletta: sobiata) di 
repubblicani non impedì mai ché il, popolo operasse 
come ‘meglio piacevagli; nom sivoppose mai.a ciò che 
virtuosi cittadini vollero fare sul terreno della conci- 
liazione;) quantunque. conoscesse. quanto poco si po- 
tesse ‘sperare da. gente, che nella repubblica dovevano 
trovare.la tomba déi-personati. loro. interessi. 

Qualora il governo di; Versaillesj/consigliandosi a savie; 
aspirazioni di pace) di libertà. e progresso, ayesse con- 
cessovimmediatamente»a»Parigi leisopra accennate leggi, 
la rivoluzione non solo sarebbe subitamente vabortita;;, 
ma la nuova e grande rhaggioranza silisarebbe imposta 
ai rimanenti rivoltosi d'ogni ci onde. far PIERA 
la volontà nazionale.» 

Se l'ammiraglio Saisset si FL dato. premura affin- 
che le promesse del suo proclamardiventassero .contem+ 
poranceamertte leggi riconosciute dalla Francia, Parigi; 
come l'Europa , t0' SVIGUbA Lpd di. perenne BIAGIO, 
scenza. 

Da parte sua, se Versailles ; ppeofittando di iontb 
momento di transazione, avesse concessò ai Parigini Je 
libertà reclamate e di cui l'ammiraglio Saisset..si ‘era 
dinnanzi ‘al popolo fatto mallevadore, l' Assemblea na- 
zionale sarebbe divBntata ila vera madre della patria , 
ed avrebbe dato una prova solenne al.mondo cosa che 
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possa un governo che ha per simbolo la giustizia, per . 
bandiera la libertà, per aspirazione la vera, prosperità 
dei popoli. " 

Ma era destino, che da quel punto devessero aver: 
principio quelle innumerevoli malvagità, che hanno reso 
la Francia ludibrio dell’indelebili infamie di Thiers, Fa+ 
vre, Picard e compagni. 

L'ammiraglio” Saisset con uno di quegli atti, che ba- 
stano di per sè soli ad eternare nell’ ira delle popola- 
zioni la memoria di chi se ne rese colpevole, tradì î 
suoi fratelli di Parigi col proclama più sopra riportato, 
il quale era opera di Versaglia e onde ingannare il po- 
polo insorto, e ave tempo a prepararne lo scellerato 
l’eccidio. i ° ; 

Questi atti degni. di una Catterina De-Medici, ri- 
Prodotti dal governo di Versailles superarono. perfino 
in iniquità quella gran maestra nell'arte di assassinare 
1 ‘popoli. E come di quelle gesta, la ‘storia ne.sarà giudice 
imparziale, mentre per, parte nostra ci limiteremo come 
Sempre ad una narrazione di @sse; ‘altrettanto semplice 
quanto veritiera, 

Mio. caro* ed illustre Generale; insino. a quando la 
Francia avrà degli uomini tanto vili e tanto cattivi nessun 
‘SOverno potrà sorgere Prospero e rispettato. Arrossisco, 
pensando che nell’ nltima guerra i.nostri migliori de i 
liani morivano per. simile canaglia.I repubblicani fran- 
Cesi ci facciano ragione » chè noi non) vogliamo avere, 
nessuna responsabilità colla feccia della Francia. 

Ma isindaciei deputati, eletti dal suffragio universale, 
che facevano essi intanto ? 

È rappresentartti. della Senna, conoscendo quanto l'As- 
semblea zoppiccasse ‘in fatto di principii liberali ‘e.di 
tendenze repubblicane, perchè non unirono l'importante 
loro appoggio agli sforzi del' popolo®affinchè trionfasse 
larivoluzione e la causa della giustizia ? 
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«Come mai. coloro i. quali poco più di uh mese innanzi 
avevano ‘ottenuto la piena confidenza degli abitanti di 
Parigi non trovavansi ora alla testa della rivolta, che 
essi stessi dovevano sapere legittima nei mezzi e nobile 
nel fine? 

A dir vero in questa circostanza, nè i Floquet, nè î 
Louis Blanc furono all'altezza delle. circostanze. 

Quel giorno stesso. essi partivano per Versaglia accom- 
pagnati dai voti di coloro i quali credevano. ancora 
nella loro influenza. È 

Prima. di vedere che cosa facessero ed ottennessero 
questi signori, permettetemi, o Generale, che vi metta sot- 
tocchi la lettera con cui ‘Carlo Delescluze, rappresentante 
egli pure della Senna, spiegava il perchè della sua non i 
adesione al parere dei suoi compagni. In quei giorni 
egli scriveva al Direttore dell’Avenir National quanto 
segue : 

« Signorredattore dell'Avenér Na tional: 

‘» Non è punto esatto che io sia stato pregato d’ag- 
giungere i miei sforzi a. quelli dei miei colleghi a. pro- 
posito degli avvenimenti, che stanno compiendosi. : 

» Non ho ricevuto da essi nè preghiere, nè inviti; 
ed aggiungerò del resto che non vi avrei ottemperato. 
Eccone le ragioni: 

» A Bordeaux, mettendo da parte i miei personali 
sentimenti, volli avvicinarmi a quel gruppo che prende il 
nome di sinistra radicale. Vi-ho trovato degli eccellenti 
repubblicani senza dubbio, ma in generale troppo. pro- 
pensi a seguire la diserzione di certi uomini, che com+ 
promessi dal loro voto plebiscitario del #re novembre, 
non possono più dispensarsi dal sostenere o dal perdo- ‘ 
nafe tuttavia quei traditori, i quali tre mesi dopo ven- 
devano Parigi e la Francia al nemico. Ho dovuto quindi 
ritirarmi. 

» Quali motivi avevo io per uscire da questo riserbo, 
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uma | ‘voltà ritorhato in' Parigi?'Vedevo ‘un’certo’ numero 
di rappresentanti della Senna cercar ‘d’intendersi : coi 
sindaci. Ora, durante due” ‘mesi; dal-miovembre al gennaio, 
avevo esperimentato ilo spirito che’ animava'i miei col- 
leghi, e sapevo che da CONOTO nulla potevasi attendere 
di sério è di utile. . DAREI UIL 

» Eccovi la ‘ragione, giacchè: tenete a’ saperla, ‘per 
otti’ non ‘mi sono unito ‘nò' ai rappresentanti del gruppo 
Louis Blanc, nè ai capi del municipio. | + 

» Per ciò. che si riferisce al Comitato)dell’ Hotelsdee 
Ville, nòn comprendo” come voî vi meravigliate. di ibn 
trovarvi il ‘info nome. E questo. è il prodotto d'unarsi- 
tuazione anteriore alla mia entrata in Parigi; il suo 
valore stà ‘appunto nel mio carattere d’amico e di dele- 
gatario. Colà io avevo nulla a fare. Ma lasciamo ciò che 
mi riguarda, e constatiamo i fatti. 

» Giorni, sono, la Repubblica era ancora discussa, con 
testata, audacemente negata ed anche’ messa in deri- 
sione. Oggi il governo medesimo l’accelama. È 

"» Ognuno sa ciò ‘che ha costatò at 81 ottobre, come al 
22 gennaio ; il reclamare la costituzione del Consiglio 
Municipale di Parigi, 

» La leggè sulle scadenze era detestabile: il ministro 
che l’ha fatta votare allora d’ UfgRazo late ora l’ur- 
genza per farla ‘afinullare. MI \ 

» Così sarà successivamente ‘di tutti i reclami di Pa- 
rigi; essi s° ìmporranno perchè basati sul diritto e sulla 
giustizia. ©’ 

> Ebbene, chi mai oserebbe sostenere, chie ‘senza l'a- 
zione continua di Parigi, questi SNA IAVI si “sarebbero 

| potuti ‘ottenere ? . 

> Noi siamo dunque ‘ingannati; cio che di ieglio 
rimane si'è‘di riconoscere , che se questi fatti ebbero 
luogo, non era possibili né prevenirli, nè impedirli. 

» Si rifletta infine, che scosse di tanta importanza ‘e di 
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tanta durata non possono essere il prodotto di sforzi 
individuali o-d’intrighi di qualche rivoltoso. Per mettere 
in ebollizione delle masse così considerevoli, è necessario 
un accordo di volontà che non si comanda come una 
manovra. È 
« Accettate, ecc,, ATTO, LIITYFAJ 
ì « CH. DELESCLUZE. » 


. Così seriveva colui, che, fido repubblicano e profondo 
conoscitore della indole dei Parigini, con essi da ben 
trent'anni lottava pel trionfo della democrazia francese. 
In questa, lettera. di poche linee, l'eroe delle, barricate 
della. piazza del Chateau-d' Eau, delineava la. vera situa» 
zione, del. giorno, e dimostrava come, non, Vi potessero 
essere uomini ; veramente, repubblicani nell’ Assembiea, 
ì quali non fossero. illusi o traviati. — 

+Queste. parole. riprodotte da tutti i giornali, ripetute 
da ‘ogni cittadino, erano causa di triste sconforto per co- 
loro, che. osavano sperare nel patriottismo di Versailles, 

Delescluze ayeya ragione quando, volendo spiegare la 
condotta degli uomini di. Bordeaux ne. faceva palese 
le tendenze retrograde, liberticide e menzognere tanto 
funeste, alla Francia, ed in special. modo alla sua capitale. 

È cosa deplorevole, che uomini nati e cresciuti in 
mezzo alle rivoluzioni,. dotati.d’alto ingegno e .d’ottime 
intenzioni quali - sgrebbero, i Blanc e compagni, — ve- 
nuto il giorno dell’azione, non sappiano capire ciò che 
il. popolo vuole, per cui non sanno impadronirsene per 
condurlo, mediante .il dominio della loro. mente ,..alla 
desiata meta.. 

| pufsome, però è mia iotenzione descrivervi pienamente 
i fatti più importanti di quella rivoluzione, che. si pre- 
senta, a, hoi .sotto il nome di Comune, dirò nella pros= 
#3, mola copie essì, venissero ricevuti, a Versaglia, 


de-ioslstisca: 
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È necessario, 0 Generale, vedere un poco che cosa 
+ facesse e dicesse quella congrega di reazionari com- 
ponenti la così detta Assemblea nazionale in quei giornî 
in cvì il popolo di Parigi, sorto a libertà, voleva a co- 
sto di tutto far la Francia repubblicana. tto, 

Il 20 di marzo, mesti e dimessi, fra i provocanti di 
scorsi dei monarchici, i deputati della Senna deposero 
sul banco della presidenza, due progetti di legge vene 
denti a stabilire le franchigie municipali. ; 

Permettetemi ch'io vi riporti letteralmente il testo di 
quella discussione, la quale andrà famosa nella storia, 
assai più che non i giorni delle barricate e delle bat- 
taglie. 

Picard ministro degli interni: » 

« Se si trattasse del solo Consiglio municipale, non con- 
traddirei all’ onorevole preopinante; ma di fronte ad 
uria insurrezione, che non riconosce punto certe muni- 
cipalità; — che domani può disconoscerle tutte, è egli 
possibile: fare delle vere, libere elezioni? No, assoluta-’ 
mente no. Noi domandiamo quindi che la camera si pro- 
nunzi contro questi progetti. » «If 

Tirard: Sì, bisogna fare delle elezioni libere, Mà 
eredeteci; se vi domandiamo l’ urgenza, si è perchè le 
sentiamo l'assoluta necessità; noi abbiamo fatto quello 
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che era possibile: da due giorni in poi, abbiamo affrone 
tato i più grandi. pericoli. i 
Thiers — E noi pure. "Tr asiiax 
Tirard — Ma Parigi è stato abbandonato dal go- 


verno.... 
Thiers — Non è vero. 
Picard — I ministri sono stati scacciati dalla forza 


Ticard — Non faccio che constatare un fatto: noi non 
vogliamo biasimare persone. 

Un membro a destra — E gli assassini dei generali 
Lecomte e Thomas? 

Tirard — Che ci si dica di respingere ogni com- 
mercio con degli assassini è un’ingiuria, che non pos+ 
siamo sopportare. — (Bene, Bravo). Noi siamo tutti di- 
sposti a dar *la vita per la salute della. patria; ma 
sentite, io mi sento umiliato nel dovermi difendere 
da simili ingiurie (Bravissimo): 

» ‘Ritorno ai fatti: noi siamo riuniti nei nostri muni- 
cipii senza poteri, che ci autorizzino a intervenire in 
qualsiasi cosa. 

» Fra le cause, che ci hanno messo in questa situa— 
zione; molte hanno colpito le menti più calme. — Dap- 
prima si è fatto le meraviglie che la guardia nazionale 
non ha risposto all’ appello del governo. 

» Questo è causato in gran parte del vostro voto sulle 
scadenze. D'altronde, Parigi non ha amministrazione 
inunicipale. — Io vi garantisco, che il giorno in cui a- 
vremo fatto pubblicare un invito agli onesti Parigini 
pér. eleggere i loro mandatarj, la guerra civile sarà 
finita. » ; 

Non solo queste leggi non furono discusse, nè appro- 
vate; ma fu la prima ed ultima volta che si parlò per 
cinque, minuti della capitale della Francia, senza pro- 
porre leggi eccezionali, misure restrittive. 

Ma la cosa non dovea finir lì, e in quella stessa se= 
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duta il deputato Lefévre-Pontalis} lesse ilo rapporto 
sulla proposta del governo di ‘mettere il dipartimento 
della Senna in, stato d’ assedio. ot iu i ENI 
A quell’improvvida proposta, Louis Blanc protestò 
colle seguenti parole : x .Qen1 
« Io mi oppongo in nome dell'interesse comune‘all’àp- 
provazione di questa proposta. Il! miglior mezzo»di as- 
sicurare la salute del paese si è quello di addottare ‘un 
sistema di conciliazione » (Rumore). camici amsiluor 
i[Un coro di consorti, affinchè non fosséro ‘ndite ‘le pa- 
role di Blanc, non cessava di ripetere ?ad'alfarvéce»-.1 
Souvenez-vous: de Clément! Thomas} souvenezzdus 
du générale Leconte t'p è inlvennen ilash i ci5dem 
-iEgli riprendeva. Allora»vla parola con maggior vibra— 
zione: « Signori, non havvi persona in qutst'Assemblea: 
che più di medisapprovi' gli assassinii; e li disapprovo: 
doppiamente perchè la causa ’più compromessa è'quella; 
della libertà. Ebbene, adeogni costo sia evitata la guerra 
civile! Signori, il miglior mezzo. per evitarla si è»quello 
di non provocarla! » (Vive proteste per parte detta de- 
stra e del'Governo). i SI si] 
1 deputati onesti, gli uomini di core; gli mici della» 
libertà, i figli del diritto, potevanovancora ‘dopo questi. 
' fatti sedere in..quell’Assembléa? Loiùs Blanc, Edgardo; 
Q@umet, quello non era più vit» vostro posto : la: storia 
èdi per: domandarvene conto; il'vostro passato protesta; 
il.vostro iavvenire!è finito; ‘ ui G n 
Giuseppe Mazzini — che non fu certo molto amico 
della Comme +-non finiva però dal ripetere»che last 
senza da Parigi di quegli uomini, nel momento della! 
rivoluzione, fu una grave colpay che il tempo nonpud:caf- 
cellare. Mega 
Termineremo ogni questione ìn merito fra Parigi Ne® 
Versailles, fra.la grandezza ‘dei rivoluzionari e la piccio-) 
lezza dei monarchici provocatorie calunniatori, riprodn- 
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cendo qui parte, d'un discorso, in quei giorni pronun- 
ciato. da quel Favre; il:quale:dopo aver venduto la Fran- 
cia al Prussiano,. la repubblica alla reazione; il patriota 
al carnefice, ritirossi dal governo, come se così facendo 
intendesse. liberare la. propria, coscienza, dalla grave 
responsabilità incontrata nell'accettare.e. Suscitare yer: 
gognosamente. i tradimenti verso la patria. 

Così tuonava il burbero dfavre, contro quella città che 
per ben 25-anni gli era stata ;madre: benigna, e fonte di 
i AS di affetti, di onori »e;di ricchezze: 

‘« Che cosa siamo, noi infatti. e come, mai possiamo 
noi lare cauzione della nostrà solvibilità ,; quando non 
possiamo neppur. vivere in pace tra noi;.e quando ye- 
diamo un turbinio ‘dal Basso; /0nd0 della società, salire 
insino alla maestà popolare; da questa Assemblea. rap- 
presentata e tentare di, Vorasctazii E gusto, è..il loro 
intento, - da 4 

vi cc Saisel.: certo» me l'hanno dano essi 
Stessi, 1 4 i q 
Favre: Ogni giorno dichiarano di marciare GORLA 
di voi. 

-« Marciare contro di voi? Questa è una impresa che 
non: è mestieri. di qui discutere: sono semplicemente i 
loro progetti «che ;io:(espongo;; re, se qualeheduno di 
voi cadesse ‘nelle loro-mani, la sorte delle disgraziate 
vittime della ferocia sarebbe la vostra, poichè, non im-o 
maginatevi, o signori che essi. abborrino, cotesti delitti. 
«Essi invece li giustificano. +‘ 

:l» Dovrei, qui. mettere-sotto i vostri. occhi le circo- 
stanze attenuanti; reclamate dal. giornale officiale di 
questo governo, che non ha. più il diritto: di chiamarsi 
renubblica,;; poichè. essi disonorano; quel. sacro nome 
— ma di circostanze attenuanti, non ve. ne sono .per 
essil — È 

E animiraglio Baiset: Sì, la STR 
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Faore: Quel governo ha sete di sangue; egli è at- 
torniato d'ogni sorta delitti, egli è composto di gente 
indegna, che non merita alcuna pietà, non avendone 
essi per la civilizzazione e per la Francia stessa. » 

Volendo quindi il ministro degli esteri difendere il 
generale Lecomte dalla taccia d’aver quattro volte oF* 
dinata la carica contro il popolo, nega tutto, e fa l’a- 
pologia del delitto di brutalità: ; 

«Signori, non esito un istante a dirlo: questa è una 
odiosa calunnia; la miglior prova che non si è caricato 
alcuno, è quella che i soldati furono disarmati. Ma il 
fatto fu egli esatto? quale società, io vi domandd, del 
resto, può esistere colà dove la legge non si esegui- 
sce? Quando coloro i quali hanno il mandato di invi- 
gilare alla sua conservazione, cedendo, come benissimo 
si è detto, al grido d’una intiera città, dopo avere at 
teso quindici lunghi giorni , decidono «alfine che delle 


armi, ‘delle munizioni da guerra, la cui accumulazione 
può far saltare in aria un intero quartiere, rientrino 
negli arsenali, unica € legittima loro sede, € che una 
popolazione resiste ad UN fatto così giusto, e sì getta 


sopra i soldati, 70 dÎc0 ene la società non può esistere, 
se questi alti non sono repressi colla forza (Benissimo). 

» Questa è la legislazione di tutti i paesi, e special- 
mente di tutti i paesi liberi; perche non vi può essere 


libertà, allorquando sotto una forma qualunque domina 
la violenza. Quando la legg® ha pronunciato, quando 1 
suoi magistrati la fanno eseguire, tutti coloro che si. 
oppongono all'esecuzione di questa legge sono colpevoli 
di crimine, e faziosi. (Viva approvazione). 

» Or bene, lo dico ancora una volta: ilgenerale Le- 
comte, 0 piuttosto la sua memoria non ha per nulla a 
soffrire di quel rimprovero. 

s Non direi, che ella ne sia pura, ma il fatto è ine- 
satto. D'altronde , perdonatemi questa riflessione, che 
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a' molti di voi parrà forse fuori di luogo: in. materia 
ove l'indignazione sorge naturalmente da fatti che ri- 
voltano tutte le coscienze, quali sono gli uomini di fronte 
a cui non siamo! Il generale Lecomte ha commesso 
dei delitti! essi dicono. Ma chi l'ha giudicato! Eh che! 
Allora, quando nella società francese avrassi un’infra= 
zione alla legge, sarà la folla che dovrà fare da giudice! 
L'ultimo fra i cittadini, il più impuro, il più vigliacco; 
eserciterà I’ atto di sovranità che si chiama giustizia? 


Pronuncjerà esso, in ultimo appello, sulla vita d'un suo 


simile ! 
» Eceovi quanto si osa ser 


della civiltà. 
» Ma si rassicuri l'Assemblea, comprenda essa che la 


salute della patria (non parlo della sua dignità e del 
suo onore) la salute della patria dico sta nelle sue mami; 
Qualunque cosa sia per avvenire, la sovranità del popolo 
non verrà mai meno; la Francia non cadrà mai in dis- 
soluzione, ed essa non è ridotta per una defezione che 
ingiustamente le viene attribuita, a curvare la fronte 
sotto il giogo esecrabite dei fazioni. 

» Come mai possiamo esitare nell'importo alla rosta 
coscienza il severo obbligo assunto, d’ entrare in una 
via energica per avere alfine ragione di un simile 
Obbrobrio inflitto alla ci viltà? (Viva @2 DIVAS): 

» Ci si diceva che l'impresa dell'ultima guerra, riu 
Scita. sì fatale, allo smembramento ed alla disunione 
della Francia aggiungeva la probabilità di una guerra 
intestina, Ma io chiedo a coloro, che fanno questa ob- 
dizione, come chiamano essi lo stato aitngie: di) por 
Pigi? Non è questa la vera guerra civile, aperta, au- 
dace, accompagnata da delitti e da occulte rapine"? 

> Non sappiamo noi che già son cominciate Je re- 
quisizioni, che le proprietà dei privati stanno per es- 
Sere Violate e che dovremo vedere di giorno in giorno 

5 


ivere in onta del paese 
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Di giea ce eni o ie RR sr 
tutta quanta la società in'questa’ perversità calcolata, 
—scalzata dalla base, — soccombere per colpa di co- 
loro stessì che avrebbero dovuto prendere le ‘armi per 
difenderla? » 

» Il governo, al quale si fanno rimproveri, ha passato 
trentasei ore nell’ attendere coloro. che dovevano JN 
torno arlui aggrupparsi; non! ha abbandonato Parlgl ) 
se non col fine di conservare l’armata e di non aggiuno 
gere una sciagura di: più a tutte! le altre, ‘che già 
sopra ci pesano. Ma ‘sel\sappiabene la rivalta, ia i 
l'Assemblea è a Versaglia, e lo dico per parte sz vo 
vivè coll’idea)di ritornare a Parigi onde Met 
rivolta e combatterla risolutamente. (Fr'enetieà' @upiause 
alla: destra). i i È resaseliitte 

A SILE virdomando: scusa sevi atcenno sà LU 
mortale inquietudine, che si è jin padronita Patti > più 
vostre (anime; ne: son certo; ma che 10 Ae arteria 
di voi tutti Se 'noi ci trovassimo di oi 5. gin da 
civile; a(vedele nacquall e@bessi dimise. o, moi 
sol punto gettati) se noi ci in'ovassilo, IMpeto, inte 
soltanto alla guerra leivile ; potremmo tempor Ro nr 
sperare nel buon senso, nel patriottismo ‘della ; ; St 
imperocchè questi murali, come essi li lg sigactiv 
respinti con orrore. To parlo quidi' coloro co alsoit 
all'Héòtet-de-vitleVe mon di coloro che ‘cercano D loro 
sulla’ buona via, le non piaccia. a Dio che 10 i si 
li ‘confondat’Ma ‘tutti vebloto!relie vhanno «usurpato il 
potere) elichè. dî @sso non Si sergono, «che pei Pigro 
metteré-violenze; assassinii e)farti) Sono ripudiati ‘etti! 
Francia intera; cesto dicono:tuttiVisdispacci delle pro- 
vineie indivanti!un» movinsent (unanime la ‘questo ri* 
guarifou. e ; POTRAI Regi RAÀ 

» Noi ‘potremmo dunque attendere: ma attendere 
mentre le popolazioni soffrono; mentre un terzo dei 
nostri dipartimenti ‘sono ‘ancora occupati ‘dal'nmemico 3 è 
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attendere mentre il. ministro, che, ha: l'onore, di. par- 
larvi, passa i suoi giorni e le, sue notti a -discutere le 
questioni minute tra il nemico e coloro che l' assecon- 
dano, poichè tale è 1 opera. «di coloro che governano 
all’I7étel-de-ville!... | i 

» Questo vi prova, signori, qual’ è il rispetto che 
questi uomini hanno HRR la. verità, per la,.giustizia e 
pel paese. ; 

» In quanto ame, io so che essi non si badia e 
potrei mettere sotto gli occhi. vostri. alcuni. articoli 
dei loro giornali nei quali si discute già sull’ even- 
tualità ch’essi vanno provocando. 

» Ora voi di leggieri capirete quali siano queste even- 
tualità; e senza mancare alla discrezione potrei dirvi 
che già spantano gli indizii, che ci s'interroga con an- 


‘sietà, se volete temporeggiare in' faccia alla rivolta e 


dare in tal modo allo straniero il diritto di reprimerla. 

Qui l'ammiraglio Saiset con quanta enfasi può, esclama: 
Voilà, écraser! 

Favre: Questa sarebbe per noi la estrema delle ver- 
gogne; roi non ne saremmo responsabili davanti a Dio; 
la respousabilità peserebbe esclusivamente sovra i 4rist 
cittatinî, che di fronte ai danni ed alle miserie. della 
patria non hanno capito che il primo loro dovere era 
l'obbedienza al suffragio universale, poichè all’ infuori 
di questo principio non può esservi che confusione ed 
anarchia; e che volendo far prevalere i loro detestabili 
disegni, non disdegnarono di chiamare su queste suolo 
di Parigi, ch'era già stato in gran parte affrancato il 
passo dello ‘straniero. 

» Or bene, o signori; dinnanzi ad una simile eventua- 
lità, comprenderete voi quale può essere il commovi- 
mento della città di Parigi e l'inquietudine di tutta 
Europa? 


Dopp un simile discorso, e dopo specialmente gli sfron- 
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tati applausi della maggioranza e le significanti inter- 
ruzioni del Saiset, nulla più poteva sperare Parigi da 
Versaglia; il guanto di sfida veniva sfacciatamente 
gettato ; Parigi lo raccolse, mandò alla storia le parole, 
del Favre, iniziando una delle più radicali rivoluzioni 
che siansi tentate dagli oppressi contro gli oppressori, 
la rivoluzione sociale del proletariato contro la borghesia 
alleata all’aristocrazia dell’oro, del sangue e del diritto 
divino, ‘facendo delle libere, tranquille e serie elezioni : 
il che vedremo nella prossima lettera. 
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«Un potere eminentemente rivoluzionario , quale era 
quello di Parigi, sorto già dall’ unanime volontà dei cit- 
tadini, aveva per sè tutta la forza della legge e la sim- 
patia del popolo, cose indispensabili ad un governo che 
voglia mantenersi di diritto. . 

Forsè miglior sorte avrebbe avuto la insurrezione, 
se'il Comitato Centrale, mutato in Commissione ‘di Salute 
Pubblica, avesse senz’ altro continuato il moto così bene 
iniziato sino alla completa sommissione di Versailles. 

Il tempo era più che mai prezioso pei Parigini, ed essi 
non avrebbero mai dovuto lasciar campo all’Assemblea 
d’agglomerare eserciti, che in quei giorni ancora era- 
no in disarmo nella Germania, o disorganizzati ‘in 
Francia. 

La guardia nazionale di Parigi, bene o male ordinata, 
aveva per sè l'entusiasmo del patriota, la giustizia 
della sua causa e la fiducia * nel coraggio comune; la 
guardia nazionale diretta da uomini, che sì abilmente 
avevario iniziato la séîmmossa, riuniva in Sè tutti gli 
elementi favorevoli alla vittoria contro truppe affati- 
cate da lunga guerra, da più lunga prigionia, demora- 
lizzate dalla sconfitta e dalla defezione. 

Il Comitato Centrale * della federazione repubblicana 
poteva mettere assieme con un solo suo ordine cinquan- 
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tamila guardie nazionali, cosidette di marcia; avrebbe 
potuto arrivare in due ore a Versailles; e in un sol 
giorno avrebbe potuto far prigionieri i rimanenti soldati 
coi ministri e i deputati. 

In questo modo l'indifferente ed egoistica classe dei 
campagnuoli avrebbe, senza dubbio accettati i fatti com- 
piuti; l’armata, messa a disposizione del nuovo go- 
verno, avrebbe preferito certamente di ritornare ai la- 

‘ vori agricoli, alle manifatture; e la tirannide sarebbe 
stata in tal modo impossibile a qualunque partito. 

D'altronde, appunto perchè la fiducia e Ja speranza 
stavano dalla parte degli uomini dell’/70tel-de-vi2te nan 
era inutile che. queste speranze fossero legalizzate, da 
libere e generali elezioni. 

Un governo eletto per mezzo del suffragio universale, 
coadiuvato da momenti favorevoli ad esso, come quelli 
che qui veniamo descrivendo, acquista maggior. confi- 
denza e maggior autorità, che non un semplice. comi 
tato eletto bensi dal popolo, ma clandestinamente. 

Se in questa circostanza adunque peccò il governo 
di Assy e compagni, egli peccò per semplice amore di 
giustizia, ,e in omaggio alle libertà stabilite dalla rivo- 
luzione dell’ 89. i 

Il chiamare il, popolo ad eleggere i proprii rappre- 
sentanti era eziandio una prova evidente che Parigi e 
gli uomini .che la governavano ambivano di. continuare 
la rivoluzione con un governo, che avesse legalità più 
di quello di Versailles, col quale doveva lottare. 

Oltre a ciò, la Francia è una di quelle nazioni in cui, 
dopo la caduta dell'impero, ilsistema elettorale ha fatto 
grandi progressi, ed il popolo vede di buon occhio il 
giorno in cui è chiamato alle elezioni. 

Sapevano infine a meraviglia i campioni della rivolta, 
che colle elezioni municipali, la difesa di Parigi e l’at- 
tacco di Versailles sarebbero tornati molto più. agevoli 
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«col concorso di uomini «eminenti; che per mezzo delle 


selezioni si sarebbero ad essi, uniti. Speravasi.ché i già 


celebri nemici di qualungue governo, che, chiaramente 
repubblicano non fosse, si sarebbero collegati ai. nuovi 
per fondare un'Assemblea modello all’ Europa per ie sagge 
e patriottielie sue determinazioni. 

Il giorno 26 di matzo! erd Th@ue' TAMdata prefissa per 
queste elezioni. Il più bel sole che si fosse mai. visto, 
irradiava le belle. vie di Parigi, e. temperando coi suoì 
tepidi raggi la fresca, e leggiera brezza, primaverile in- 
vitava gli abitanti. a scender.nelle vie,,a ricrearsi dopo 
il freddo e le melanconie invernali: sofferte, 

Folla, nelle vie, folla ai passeggi; parea. che nulla. di 
quanto abbiamo narrato avesse turbato la. pace di. quella 
grande, metropoli ; e nulla pareva dovesse turbarne di 
nuovo il vivace aspetto. e l'originale vaghezza., 

Come se nel.voto dovessero calmarsi e decidersi tutte 
le questioni di. partito, voi vedevate.,. come rinnata; sul 
volto di tutti la concordia e l’idea d'un,migliore avyve- 
nire, ed in quella.mattina i deputati di. Parigi, abban- 
donati. a. sè stessi in un cogli. antichi sindaci ,y nel de- 
siderio d’'evitare da guerra; civile; cedevano al Comi- 
tato Centrale, non disapprovando più le immediate ele- 
zioni. Questo fatto indicava come imminente il trionfo 
dei rivoluzionari. ».., Li 

La mancanza, in Parigi, del capo del potere egecutint 
e dei ministri, i loroatti ostili alla Capitale compiuti 
appena giunti a Versailles, e la nessuma, difesa-fatta in 
quei giorni verso qualsi fosse partito della. città.insorta» 

a.prò, dell'Assemblea, obbligava gli.stessi avversarisa .sot- 
tomettersi alla Comune. di 

Il tempo scarsissimo ,ed.,i; fatti: ogni, poni successi 
fecero sì che.i giornali di tattii partiti non. ebbero 
tempo a mettere in ‘opera. tutte le der che im queste 
occasioni si,suole, adoperare; nè d’alcuna parte :s'ebFero 
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a Aeplorare corruzioni o atti men che degni di popola- 
zioni libere e di governi onesti. 

Il Comitato Centrale si limitò'a pubblicare il seguente 
manifesto : s 


Federazione Repubblicana della guardia nazionale 
COMITTATO CENTRALE 

« Cittadini, 

*'» Siete chiamati ad eleggere ia ‘vostra Assemblea co- 
munale (il consiglio municipale della città pi Parigi). 

» Per la prima. volta, dopo il 4 settembre, la Repub- 
blica è affrancata dal governo dei ‘sudi nemici. 

» Conformemente al diritto pubblico, ‘voi convocate 
voi stessi, per mezzo del vostro Comitato, per dare a co- 
loro che avrete eletti un mandato da voi stessi definito. 

» La vostra sovranità vi è per intero restituita, ‘a 
voi soli completamente appartiene; approfittate di que- 
st' ora preziosa, unica forse, per guadagnare le comunali 
libertà, deile quali godono altrove: i più umili villaggi, 
e-delle quali voi siete privi da sì gran tempo. 

» Dando alla vostra città una forte organizzazione co- 
munale, voi qui getterete lé prime basi del vostro di- 
ritto, basì indistruttibili delle. vostre repubblicane isti- 
tuzioni. 

» Il diritto della città è imperserittibile, quanto quello 
delia nazione ; la città come la nazione deve avere la sua 
Assemblea, che si chiama ‘indistintamente ‘Assemblea 
municipale o comunale, ‘© comune. 

» Quest'Assemblea fonda il vero ordine, il solo dure- 
vole, appoggiandolo sopra il consenso spesso rinnovato da 
una maggioranza di sovente consultata, e SOpprime ogni 
causa di conflitto, di guerra civile e di rivoluzione‘ 
sopprimendo ogni antagonismo fra l'opinione politica di 
Parigi e del potere esecutivo centrale. 

» Essa custodisce in uno ‘il diritto della città e il 
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diritto della nazione, quello della capitale e quello della 
provincia; fa la loro giusta porzione alle due influenze, e - 
riconcilia gli spiriti. 

» Infine, essa dà alla città una milizia nazionale, che 
difende i cittadini contro il potere, in luogo d’un'armata 
permanente che difende il potere contro i cittadini; ed 
una polizia municipale che raggiungerà i malfattori, in 
vecè d'una polizia politica perseguitante la gente onesta. 

» Quest’ Assemblea nomina, nel suo seno, Comitati 
speciali che fra loro si dividono le ‘diverse attribuzioni, 
(istruzione, lavoro, finanze, assistenza, guardia nazionale, 
polizia, ecc). \ 

» I membri dell'Assemblea municipale, continuamente 
controllati, sorvegliati, discussi. dall’ opinione pubblica 
sono revocabili, contabili, responsabili; così è una tale 
Assembiea — la città libera in libero paese — che voi 
state per darvi. Cittadini, voi terrete ad onore di contri- 
buire col vostro voto a questa fondazione: voi conqui- 
sterete a Parigi Ja gloria d'aver gettata la prima pie- 
tra del muovo edifizio sociale, d'aver eletta la prima 
Comune repubblicana. 

» Parigi non vuole regnare ma Iior essere libera; 
Parigi non ambisce altra dittatura all'infuori di quetla 
dell'esempio; essa non pretende nè di imporre il ‘voler 
proprio, nè d’ abdicarlo; essa non intende di emanare 
maggiori decreti di. quanto intenda subire plebisciti. 

» Parigi insegna il moto spingendosi essa stessa in- 
nanzi; e preparando la libertà per altri fonda la pro- 
pria. Essa non costringe violentemente alcuno a mét- 
tersi per la via della repubblica, ma s'accontenta d'en- 
trarvi essa per la prima. » 


IL COMITATO CENTRALE DELLA GUARDIANA ZIONALE. 


(Seguono le firme) 


. 
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La rivoluzione; 0 Generale, aveva”innanzi a sè gli 
uomini del 31 ottobre, quelli del 22 gennaio, e lo stesso 
Comitato Centrale, che in quei giorni .aveva splendida- 
mente compiuto il suo dovere; I Parigini ricordavansi 
ancora, che quegli uomini vollero sempre con ogni loro 
sforzo cancellare l’onta e le disfatte della Francia. Parigi 
sapeva che quei tali non. avevan cessato per anco di 
mettere in opera ogni mezzo e sacrificio, onde far ri- 
sorgere. l' onore e. la prosperità. della patria; . 

La grande Capitale aveva. innanzi troppo recenti 
esempi di tradimenti e di vergogne monarchiche, per non 
guardarsi bene dall’introdurre nella nuova Assemblea 
uomini sul. cui passato, sulla cui moralità e sulla cui 
fede, si. potesse elevar dubbio di sorta. Se nei momenti 
di calma questi scorpioni son nocivi, nei giornì d’agita— 
zione e di slancio, essi sono micidiali, 2 

Affidandosi agli uomini dell'ottobre e del gennaio; ai 
membri del Comitato Centrale, gli insor ti. a libertà stro- 
vavano un mezzo legale di protestare contro i misera- 
bili, che in uno avevano impicciolito il territorio € 
l’ onore della Francia. 

Con. questi eletti veniva condannato l’esecrabile go- 
verno del 4 settembre, con tanta poca ragione nomi- 
nato della Difesa Nazionale. 

L'idea di rispondere alle. infami parole pronunziate 
dal. Favre all’ Assemblea coll’ eleggere i suoi più ac- 
caniti nemici, sorfideva a tutti, ed-a tutti pareva non 
esservi miglior modo di metter quei bricconi fuori della 
legge. 

Mai la diffidenza era badi tanta., e messa tanto a 
dura prova, che gli stessi amici del. popolo erano posti 
innanzi con una certa prudenza e circospezione, 

Erasi deciso «di non. nominare ‘che ‘gente di cui fosse 
nota la condotta e l'intelligenza, — gente conosciuta 


da vicino senza poi badare se costoro fossero celebrità 
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o uomini, che sino. allora; non avessero brillato nel 
mondo politico. 

Tornava cosa naturalissima. del 5% che si dova esse 
ricorrere a uomini nuovi, a nomi ignoti per quella classe 
speciale che manipola a suo vantaggio tutti i governi, 
trattandosi. di riunire un nucleo di governanti i quali 
non solo non avessero mai avuto che fare colla monar- 
‘chia 0 coll’impero, col 4 settembre o, coi repubblicani 
moderati, ma che intendessero formare una repubblica , 
a) disopra di quelle che hanno, esistito in Francia. 

I cittadini dî Parigi non erano d'una cieca bonarietà 
nel proporre od accettare i candidati, — essi non di- 
menti cavano che alcune grandi notabilità popolari non 
avevano mai defezionato non solo di frontè, agli allet- 
tamenti delle corti, ;ma, piegato, dinnanzi alle più)ac- 
canite persecuzioni. ” 

Un nome. stava in quei giorni sulle labbra di tuttii 
buoni, un nome che da tutti era accettato con entusia- 
smo e con illimitata fiducia, quello di Blanqui. 

Voi. sapete che il Blanqui, in seguito alla sua con- 
dotta, era stato a più riprese condannato .a morte dai 
reggitori di. Francia e dagli stessi del 4 settembre che 
alla barbarie dei primi univano la ipocrisia di dichia- 
rarsi repubblicani. 

Un consiglio di guerra, nominato da Favre e da Trochu, 
condannava Blanqui, alla pena capitale per aver fatto 
parte della soffocata. insurrezione del 22 gennaio. 

Il cittadino Blanqui era, ed è. per la Francia la riv 0-. 
luzione sociale personificata. Egli rappresentava l'onore,” 
la politica, l'eroismo, — egli era l'incarnazione vivente 
del socialismo, dei diritti del popolo, della rivendicazione 
e dell'eguaglianza universale. 

Lui, il bravo Blanqui, era per Parigi l’uomo, che non 
aveva mai indietreggiato innanzi al pericolo, che non 
aveva mai lasciato un momento di sperare nella risur- 
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rezione della patria, e che aveva sempre messo al 
servizio della rivoluzione le forze del suo cervello, 
del suo cuore, dell’esser suo. | 

Con lui sperava il popolo di progredire, benedetto 
dalla fortuna. 

In una pubblica riunione tenuta a Montmartre, un 
operaio esclamava con forza ed entusiasmo: 

« Nominiamo a nostro rappresentante, 0 patrioti, il 
Blanqui, perchè egli avrà l° occhio aperto per liberarci 
da tutti quei cattivi mobili, che odiano,la Repubblica, 
e da tutti coloro che al popolo si frammischiano per tra- 
dirlo, imitando i loro predecessori. TAL 

» Nominiamo il Blanqui, o cittadini, condanniamo il 
voto di coloro, che hanno venduta la Francia, ferita la 
Republica, e calunniata la rivoluzione. 

» Viva il cittadino Blanqui, condannato a morte dai 
tristi e dai traditori! 

» Viva la rivoluzione della quale è ‘puro e glorioso 
rappresentante! { 

» Viva la Comune, della quale egli sarà capo e luce! » 
(Vivissimi applausi). 

» Nominare Blanqui, nominare il Comitato Centrale, 
gli uomini del 31 ottobre è del 21 gennaio, si è procla- 
mare la libertà, il benessere, la sicurezza negli ‘affari, 
il ‘diritto e la ricchezza; lavorare per il popolo e per 
la borghesia, — per la pace, il lavoro, 1° ordine ! » 

» Viva la Comune di Parigi! Rie 

» Viva Garibaldi, generale supremo della guardia na- 
zionale » ripetono in seguito migliaia e migliaià di voci! 

Il nome di Giuseppe Garibaldi, l'eroe dei Vosgi, il solo 
capitano che nella guerra di Francia, non abbia perduto 
il prestigio militare, il solo chè con pochi soldati abbia 
saputo tenersi lontano dalle codarde capitolazioni, messo 
a fianco di quell d’un patriota integerrimo , che nella 
lunga lotta di mezzo secolo, esso pure si tenne Ton- 
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tano dalle capitolazioni coi re e cogli miperatori, era 
il più bell’elogio, il più grande onore che all’eroe dei due 
mondi si potesse conferire. i 

Egli è certo, che sé a Blanqui fosse stato dato di pren- 
dere il comando politico amministrativo, della Comune 
di Parigi, ed a voi, Illustre Generale, quello della guardia 
nazionale, i Versagliesi non avrebbero mai soggiogato 
la Repubblica; mai Parigi sarebbe‘ stata bombardata, 
messa a sacco ed a fuoco dal Thiers ciambellano dei 
Chambords e di tutti i tiranni dei popoli. 

* Ma per somma sventura entrambi voi eravate impri- 
gionati : il primo in fortezza, voi a Caprera ; e la Fran- 
cia e l'italia eran a tutto disposte fuorchè a permettere 
che Blanqui e Garibaldi ponessero piede in Parigi. Poveri 
Parigini. In quel giorno, come eravate buoni, affet- 
tuosi, cordiali ! Allora eravate alteri per la vostra 
emancipa zione, liberi da tutte le tirannie, governati da 
voi stessi; eravate sul punto d’ottenere una rivincita 
completa! - 

Ancor parmi vedervi nel mattino del 26 marzo scen- 
dere a drappelli per le vie, vestiti a festa in un colle 
mogli e coi teneri figli! , ? 

Parmi ancora d’udire l'eco di quei popolani, allor- 
chè animati. dall’ agitazione rivoluzionaria dei giorni 
antecedenti discutevano per ogni dove i loro candidati 
e le loro opinioni. 

Le vie, le piazze, i caffè, i teatri erano divenùte.pub- 
bliche assemblee, e dopo ottant'anni. di repressione e- 
cheggiavano, per la seconda volta, di libere manifesta- 
zioni e di generosi propositi, ù i 

La parola sgorgava dal labbro degli oratori libera e 
spontanea, come liberi e spontanei ne erano i sentimenti; 
epperò quel detti tornavano vivaci, persuasivi, affa— 
scinanti. 

I discorsi degli operai riescono generalmente brevi, 
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poichè la loro scarsa istruzione non concede uno svol= 


gimento particolareggiato e regolare; l’impéto delle idee’ 
che si succedono le une alle altre per forza di passione, 
riescono sempre originali, e' perciò fanno sempre mag- 
giore impressione sugli astanti. 0 

Lasciati agli avamposti ed alle barricate quanti citta-' 
dini ‘richiedeva il bisogno, le guardie nazionali radunate 
spontaneamente nei loro quartieri, accompagnate. dalle 
bandiere dei battaglioni e ‘dai loro ufficiali, recavansi a 
dare il voto. ala 3 

Ad una ad una le varie compagnie ‘entravano nellé 
sale destinate alia votazione; ad uno'ad uno i militi 
andavano a deporre nell’ urna la loro scheda; quindi 
ciascuno èésciva’ in fretta onde lasciar posto agli altri 
accorrenti per lo stesso’ seopo. Dalle ‘otto del mattino 
infino alla sera fu una vera ‘e continua processione di 
votanti d'ogni età e di ogni professione. 

Tuiti erano ansiosi ‘dî recarsi ‘all'ùrma, e durante il 
tempo necessario alla verificazione delle liste se ne ‘com@ 
mentavano i‘momi; in fine, constatata Ta perfetta iden- 
tità, compiuto l'accordo sulla proposta dei candidati; 
stringevansi cordialmente la mano, quasi in atto di 
reciproco ringraziamento per il patriottismo e l'unione 
di cui ogni membro aveva pagato il suo tributo!» 

Veniva esercitata una severità straordinaria’ Verso co- 
loro che,non fossero forniti di antecedéfiti schede, e per 
coloro specialmente che non potevano constatareil pro- 
prio domicilio e la'cittadinànza parigina. 

Un signore, elegantemente vestito |, portay 
tare in uno dei quartieri di Belleville, nel 
aveva mai messo piedi dapprima e cont 
insisteva préssò l'ufficio ‘affinchè Jo si | 

Non rinvenendosi il suo nome sull’ele 
tori, nè potendosi in alcun modo argo 
e cosa volesse significare quella su 


asia vo- 
Quale non 
ono prepotente 
asciasse fare, - 
peo degli. elet= 
mentare chilfosse 
a insistenza, venne 
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afissstato come colpevole di aver tentato di datto 
diritti, che non' spettavanglisi. ; 

Messo alle strette, egli dovette confessare esser uno 
deistanti poliziotti di Versailles inviati in Parigi, onde 
suscitar torbidi! durante la votazione, e renderla nulla 
in faccia alla Francia edvall'Europa, ansiose sul risul- 
tato di un'tale avvenimento. ‘tt î | 

Bontà di popolo! Non un grido, non un insulto; non 
una ‘minaccia a quel miserabile. Guardavalo ognuno col 
sorriso del dispr ezzo, in aria motteggiatrice einulla più. 

Tù quel giorno; ogni spìrito di vendetta era. sotfo- 
cato, ‘ogni rancore di paîtito ‘era assopito, ogni idea 
di tumulti era abbandonata pertuna convinzione, pro- 
fondamente sentita nell'animo del popolo. Questo popolo 
sapeva che tutta la sua grandezza stava nel diritto 
naturale e \ politico, ‘“che‘in quel giorno. aveva. rivendi- 
cato legalmente; in omaggio alla legge, egli volle:res- 
sere "calmo, Serio. e tollerante: rbenanco. 

* Sîa qui detto per rispetto alla verità, non un sopruso; 
nòn in'illegulità venne commessa! nei venti collegi elet- 
torali; Non'tn ‘arbitrio; mon anvatto: contrario al pieno 
e*Tibero aa de Peter nei, nyu+ 
merosi uffici. i 

Lo spoglio dei'votisivfece in'iÎmezzo rad uno ditonii. 
nario concorso di elettori, vi quali anche in quel:mo- 
mentò? poterono ‘pienamente’ controllare l'operato «delle 
Cominissioni noininate per ciò fare:dal Comitato Centrale, 
come: vedemmo nel:suo; *primg' pit per le Sezioni 
mumieipali.! il 

Man mano, che i Parigi; uscivanodai v'ispéttivi collegi, 
come se! col loro Wotd' Ui cittadino edi patriota si fos- 
sero liberati da una grave responsabilità, degnarmente 
assunta,'essi andavano e'venivano perde vie ‘della vasta 
capitale ‘col'eorertrabotcanterdì letizia ie d'entuùsiasmo. 

“Putto le bande'musienlidella guardia nazionale, non-. 
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chè quelle private, verso la sera s'erano sparse per 
tutte le vie ed in special modo sui Boulevards ove, mag- 
gior quantità di popolo suol accorrere, 

Tutte le geniali e note melodie dei più distinti mae- 
stri tacevano in quella sera pér lasciar luogo alla Mar- 
sigliese ed al canto dei Girondini. 

In quei momenti, non erano possibili altri discorsi 
fuorchè quelli che trattavano di repubblica sociale, — 
di repubblica federativa, — di Francia repubblicana. 
In quei momenti erano aboliti i titoli ed i privilegi; dalla 
bocca del cenciaiuolo, come da quella del ministro ‘altro 
appellativo non udivasi fuorchè quello di cittadino. 

Giammai, come in quel giorno, vi fu tanta smania di 
saluti; dappertutto vi intronava all’orecchiola simpatica 
frase: 

Bon jour, patriote — bon soîr, citoyen. 

Considerate, o lettori, l'importanza-di quel giorno e di 
quel voto; considerate seriamente il concorso unanime 
della Popolazione parigina all’urna elettorale, considerate 
infine quale fosse il movente di quel'giorno, di quel 
voto, di quel concorso, e poi non potrete non ammirare 
il popolo di Parigi, sempre all’altezza di sè stesso, nelle 
rivoluzioni segnatamente. 

Il voto del 26 marzo inaugurava un'epoca nuova, come 
avviene in tutte le rivoluzioni; ma la forza della nuova 
epoca non poteva essere quale richiedevano le circo— 
stanze ed i tempi, se prima non abbattevansi moral 
mente gli eterni eccitatori della guerra civile, gli or- 
ganizzatori audaci degli assassinj in massa del popolo, 
ì fondatori degli imperi Bonapartisti. 

Dopo gli avvenimenti del 18, 19, 20 e 21 marzo, Pa- 
rigi abbisognava d'una pubblica dimostrazione, che al- 
l'Europa affermasse i principii che i fatti avevano inau- 
gurato in essa; un giorno dell universale suffragio, 
come fu quello del 26 marzo smascherava e condan- 
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RO MS RE, er NT TRS 
nava coloro che cospirarono contro la Repubblica di 
febbraio, conquistata dal popolo col proprio sangue. 

Il 26 marzo voleva significare, che erano banditi da 
Parigi gli autori dei massacri del 48, gli assassini 
‘ di Baudin, e di mille altre vittime, di cui la storia non 
ha nemmeno potuto rimandare il nome alla posterità. 

Le festé di quel giorno rappresentavano il trionfo dei 
martiri repubblicani, l'obbrobrio di coloro che a custodi 
del governo d’ allora avevano avuto commissioni mili— 
tari invece di magistrati, deportazioni senza giudizi, la 
ghigliottina, Caienna € la nuova Caledonia. 
Gli operai di Parigi, sanzionando col loro voto il bat- 
tesimo del governo sociale, rivendicavano alla patria i 
fucilati di Aubin, di Ricamarie e del Creuzot. 

Parigi adunque, il 26 marzo abbatteva dalle fonda- 
menta le monarchie degli Orleans, gl’imperi dei Bona- 
parte, le repubbliche alla Trochu,. e faceva risorgere 
forti e potentii più bei giorni della democrazia francese 
all’ epoca della sua vera esistenza repubblicana. 

I patriotti, accorrendo al voto, compirono un dovere; 
vediamo ora se altrettanto bene abbiano fatto il dover 


loro gli uomini eletti. 
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. Nello svolgimento del dramma politico, che ogni po- 
‘polo rappresenta al cospetto dell'umanità intiera, avven- 
gono talvolta fatti, che per la loro importanza non pos- 
sono a meno di produrre una universale commozione. 
Abbiamo veduto. spesso in questo secolo di agitazione 
politica; prodursi insurrezioni, le quali, per quanto iso- 
late e represse portarono tuttavia grandi vantaggi 
all’intera umanità. ‘ : 
, Checchè se ne dica, se ne scriva; l'insurrezione pari- 
gina, nel breve tempo di sua esistenza, coi suoi decreti, 
col suo eroismo e col raro suo disinteresse, arrecò nelle 
sfere politiche e sociali; agitazione non sono, ma pro- 
gresso immediato. Il principio repubblicano, le aspira— 
zioni ad un nuovo e più equo ordinamento sociàle, bril- 
larono superbe in faccia alla monarchia; sm soffocate 
nel sangue le. sante istituzioni, gli alti ingegni ed i cuori 
più onesti, le sublimi idee di quel governo e di quei 
difensori, passarono alla storia imperiture , come im- 
mortale sarà la memoria del loro martirio. 

Il moto della Comune suonava al popolano, come un 
vivo desiderio di libertà, di fratellanza e tdi comune 
benessere; quel moto, come già dicemmo, era generale 
nella capitale di Francia, come generale erane l’ entu- 
siasmo. La concordia nel volere e la speranza nell’ av- 
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venire gli aveva fatto tanto forti da vincere la reazione 
in piazza ed alle urne. 

Il primo periodo della rivoluzione compivasi coll’ele- 
zione di tutti coloro, che il Comitato Centrale, avea pro- 
posto, e che l’azione aveva dimostrati degni del governo. 
Il giorno che noi veniamo in questo. capitolo descri— 
vendo, è senza dubbio uno dei più bei giorni che pos— 
sansi annoverare nella storia delle rivoluzioni. 

Il popolo finalmente aveva ottenuto di farsi rappre— 
sentare dai suoi amici, da'repubblicani socialisti: Flou- 
rens, l’amico appassionato degli operai, il condannato 
per ben tre volte a morte; — il nemico. di Napoleone, 
di Thiers, dell'Assemblea rurale diveniva per volontà 
del popolo membro del governo, e generale della guar- 
dia nazionale. F 

Il Blanqui, che le classi operaie amavano come padre 
e come martire; .il Blanqui che avea spesa la sua vita 
intorno allo scioglimento dei problemi sociali ; il Blanqui, 
prigioniero di Versailles, veniva proposto in molti collegi, 
e sarebbe riuscito in tutti, se non fosse stato urgente 
che ogni quartiere avesse subito il suo rappresentante. 

Così il vecchio Beslay, che al coraggio, degl'’altri univa 
il senno e l’esperienza dell’ età, passata in-mezzo allo 
studio, alle persecuzioni e proscrizioni non era. dimen 
ticato; come pure non dimenticavansi i nomi di Dele- 
scluze, Ranvier, Assy, Lefrancais, Eudes, Duval, Gambon, 
Billioray, Vallés, Vermorel, Ferrè, Tridon e. molti altri 
campioni della democrazia francese. Da 

Il buon Tridon, lo vedremo  soventi lungo la nostra 
descrizione, lottare continuamente contro la natura che 
l'aveva fatto tisico, — dimenticare le ricchezze, gli agi, 
il vitto, il sonno, tutto insomma, per meglio servire la 
causa, *a cui aveva consacrati i suoi giorni. 

Quasi presago della dolorosa fine a. cui chiamavalo il 
destino, poneva tutto sè stesso nel. rendersi utile alla 


li 
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libertà ed alle classi diseredate. Ricco di censo e di 
cuore, nulla teneva per sè, tutto donava al povero ed 
al paese. Piccolo, macilento , il dorso curyo non dagli 
anni, ma dalle sofferenze fisiche e morali, pallido, senza 
voce, pareva dovesse Spirare ad ogni istante la preziosa 
vita; eppure lavorava giorno e notte, e molte volte non 


equipaggi, camminava lentamente 


Ina e di riconoscenza! Il Tridon 
era uno di quei lepubblicani che predicano coll’esempio, 
che amano il Sofferente per null’ altro se non perchè 
soffre ingiustamente. Egli che s'era imposto il sacrificio 
ed il viver Semplice, sapeva, vedeva e credeva alle mi- 
serie del proletario, e lo chiamava a dividere il suo pane 
ed il suo dolore. ; ; 

Perchè non diciamo, che anche Felia Pyat, era in 
quei giorni ‘un favérito dal popolo? Pyat è ricco quanto 
lo poteva ‘essere "Tridon , ma le sue ricchezze teneva e 
tiene per raddolcire gli ozii dell’ esilio e per le sue 
scomparse al momento del pericolo. | ni 

Eravi'fra questi due uomini 1’ importante differenza, 
che uno difendeva il popolo per virtù, l'altro per ambi- 
zione. Sulla bara però di Tridon vérsaronsi a Bruxelles 
lagrime e fiori, sul nome di Felix 'Pyat ver$ossì l’indi- 
gnazione dei caduti ed il disprezzo dei vincitori. 

Ma qui taccio, o Generale, ogni dura parola i i fatti, 
che noi verremo descrivendo, sono tanto grandi e tanto 
severi, da' rendere abbiettissime queste mancanze indi- 
Viduali, impossibili a prevedersi. 
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Le nazioni, sì come le città ‘e le stesse famiglie, hanno 
nel corso della esistenza giornate piene di gloria, altre 
piene di gioia, ed altre piene di gloria e di gioia nel 
tempo stesso. 

Queste giornate sono talvolta procurate dagli stes s 
governi dispotici, i quali per esistere hanno bisogno di 
ingannare le popolazioni con inventate vittorie e finte 
libertà. Il giorno che proclamavasi la Comune, aveva 
nulla di simile a quelle inistificazioni; era un giorno di 
festa popolare, era il trionfo dei Romani che tornavano 
da fortunate belligere imprese, era il premio del sacri 
ficio, — l’espressione di nobile esultanza. 

La vastare bella città era fin dal mattino splendida- 
mente imbandierata, le sue vie percorse da molto po- 
polo, e molte barricate venivano abbattute onde lasciare 
libero il passo alle masse, che portavansi all’ Hotel-de- 
Ville. ‘Quantunque fosse giorno di lavoro, quasi tutti i 
negozi erano stati chiusi per lasciar campo al personale 
di partecipare a sì grande inaugurazione. 

Immaginatevi, o, Generale, con quanta cura chi scrive 
andò a cercarsi un posticino per tempissimo in un angolo 
della Piazza all’Hotei-de-Ville, de 

“Erano dunque le tre dopo mezzogiorno; più di cento 
mila guardie nazionali erano già sotto le armi e difi- 
lavano superbe, dignitose, ed in ordine ammirabile nelle 
vie e sui baluardi, dirigendosi verso l’Hotel-de-Ville-al 
suono fragoroso dei tamburi e delle, fanfare, + 

Fra le ‘loro file, marciavano, l'occhio raggiante ed il 
labbro ridente, molti soldati di tutte le armi: linea, zuavi, 
artiglieria. 

Come era imponente quella massa di popolo armato! 

Arrivano i battaglioni di Montmartre, di Belleville e 
della Villette con alla testa il degno loro capo Flourens, 
+ il quale è accolto da immensi applausi sul suo passaggio 

I cittadini lo fermano ad ogni istante, e ad ogni istante 
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sì vedono donne e uomini, vecchi e giovani arrestare 
il suo cavallo per avere una stretta di mano. Un- dolce 
sorriso gli sfiorava le labbra, ed una lagrima di gioia 
spuntava dal grande e simpatico suo occhio : egli era al 
colmo della gloria e della popolarità. ; 

I suoi militi avevano un aspetto marziale, austero. Si . 


sarebbe detto, che la terra tremava sotto i loro passi 
cadenzati. 


I loro vessilli erano s 
simbolo d’ indipendenza 


i borghesi, — che non s’ era mai 
macchiata dalla bava Ionarchica, e quella infine che 
inaugurava un Soverno le cui tradizioni splendevano 
nell’ottantanove, 


I quartieri 


Binarci la bellezza 
Eranvene quel gi 
l’Hotel-de-Ville. 
Nella stessa, piazza eransi riuniti i membri del Co- 
Mmitato Centrale e della Comune. 
Un intavolato elevossi innanzi 
di sopra ed in mezzo ad un fasc 3 
busto della Repubblica decorato d’una sciarpa rossa. Di 
fronte, sventolando al vento, la grande bandiera delia 


Comune, intorno alla quale venivansi a deporre quelle 
tutte deì singoli battaglioni. 


Sì era là ad una gran tavola 
trale stava seduto. Di dietro 
popolo cinti d'una larga scia 


orno a centinaia sulla piazza del- 


alla porta contralo; ai 
io di vessilli eravi i 


che il Comitato pp 
a lui eranvi gli eletti da 
lpa rossa. 
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SARE si 

La piazza era piena, gremita di baionette. Più di ven- 
timila uomini schierati in linea serrata. Nelle vie adia- 
centi stendevansi lunghe file di battaglioni; e la via di 
Rivoli ed il boulevard di Strasburgo erano completa- 
mente occupati dalla milizia. Tutta la guardia nazio- 

“ nale era là; quella di servizio, era rappresentata da 
una compagnia. 

Tutto ad un tratto subbentra un profondo silenzio fra 
quella gran massa d’' uomini; il Comitato Centrale, di- 
chiarato spirato il suo compito, rimette i suoi poteri alla 
Comune di Parigi. Il cittadino Assy, proclama ad alta 
voce i nomi dei membri, che ad uno ad uno sono pre- 
sentati al popolo. 

Si è in questo momento, che l’ animo dei cittadini si 
commove, si riempie d'una indescrivibile emozione, e che 
dal petto di tutti sorge spontanea un'immensa accla- 
mazione: Viva la Comune! — Viva la Repubblica! Le. 
musiche, le trombe, i tamburi vibrano insieme, i kepy 
s’agitano in alto delle baionette, le finestre dell’ Hotel- 
de-Ville rigurgitano come le case circonvicine di accla— 
manti spettatori, e sulle stesse cornici esteriori, sui 
tetti, aggrappati alle inferriate sonvi lunghe file di 
guardie nazionali e di cittadini, che mischiano le loro 
acclamazioni a quelle del popolo della piazza! Il sole 
coi caldi raggi, e colla vivaluce rallegra i volti di tutti 
questi uomini, ingigantisce l'effetto di sì grandiosa so- 
lennità. $ i 

Le musiche suonavano incessantemente la Marsigliese 
ripetuta in coro da cinquantamila voci ; questo rimbombo 
di voci entusiasma tutti gli animi, e la grande canzone 
avvilita un momento dalle sconfitte. ultime, ritornava 
ad acquistare tutto quanto l'antico prestigio), tutta l’an- 
tica energia. i 

Tutto ad un tratto scoppiano potenti detonazioni 
d'artiglieria. Raddoppiansi le acclamazioni, si ranforza. 


ti 
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l’eco della canzone, un'immensa onda di stendardi, di 
fucili, di cappelli o berretti va e viene, ondula, si rinserra 
verso il fatidico intavolato, sul quale stanno i rappre- 
sentanti del popolo. 


l soffio dei loro padri li 
quel giorno. 

il patriottismo, le lagrime , 
leggevansi nello sguardo d’ognuno 1! 


s'avanza di mezzo ‘ai membri 
delia Comune Ranvier, uomo di car 


no onesti non solo, ma democra- 
n hanno bisogno di dilungarsi in 
ha bisogno di irrompere, pieno 
come è di affetti. lf 
Ranvier ‘disse tutto in poche parole — fece la sintesi 
di ciò ché aveva compiuto la rivoluzione, e di ciò che 
rimanevale a compire. | 
Alle sue parole risponde l'entusiasmo dei Parigini con 
prolungati applausi; 
Francia più non ebbe una sim 


ile esaltazione patriotica, 
Nè tanta gioia beò ir cuore d 


el'popolo. 


Dai primi anni di questo secolo, la 
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il | IPS eete 
‘ tere la difesa della patria insino a lasciare la vita 
per essa quando si fosse presentato il bisogno. 

Ah! popolo di Parigi! tu che nella prima rivoluzione 
colla tua abegnazione e col tuo coraggio ponesti le basi 
della sovranità popolare; tu che in questa seconda ri- 
voluzione conti le gloriose giornate di marzo, i fatti di 
Belleville, di Montmartre; tu che sapesti importi alla 
reazione di Versailles, quanto sei grande, straordinario 
bello, e qual vulcano di nobili passioni irrompe dal tuo 
cuore per attirarti nel tempo stesso l'affetto de’ tuoi 
figli e l'ammirazione dei tuoi nemici. 

È «in simili giorni, che si possono misurare la forza e 
la grandezza delle popolazioni ! i 

Quando mai la sovranità popolare avrà ella predominio 
sul diritto divino e su quello del più forte ? 

Quando mai si metterà fine a questa antica, ingiusta ,. 
iniqua organizzazione sociale, che condanna ai lavori 
forzati a vita ogni cittadino, senza che essi con un la- 
voro incessante possono nemmeno provvedere ai primi 
loro bisogni, alla loro famiglia ? 

Gli è cosa certa che ogni parigino andando a dormire 
quella sera poteva sclamare soddisfatto: 

— Ecco venuto il nostro giorno; i nostri destini cam- 
bieranno, la nostra esistenza sarà ammessa al sole della 
vita, finalmente nulla più vi sarà al disopra del cittadino, 
che offre il pane del suo lavoro alla moglie ed ai bimbi. 
Viva la Repubblica! \ 

L'effetto ch'io provai nello assistere a. quello grande 
avvenimento nessuno il può dire. Dimenticando per un 
momento ch'io era italiano gridai con tutta la mia voce 
insieme ai parigini; ma alla sera, rinchiuso nella mia 
cameretta, la mano nei capelli non potei tenermi dal- 
l’esclamare : P 
Uan Perchè tale non è la Francia pure, e l’Italia ed 
il mondo intero? 
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Il popolo. che nella sopradescritta giornata aveva 
data una sì bella prova di unione, di patriottismo e di 
concordia, riversavasi alla sera nei teatri, ove le com- 
medie e le opere erano frammiste a canti popolari ea 
a manifestazioni patriottiche. Avendo i parigini piena 
confidenza nei nuovi loro eletti lasciavano che il governo 
pensasse alla difesa e prosperità della patria; essi erano 
pronti a sostenerlo con ogni sacrificio. 

Noi che abbiamo visto nella prima parte, in quale 
deplorevole stato fosse ridotta Parigi per colpa dell’ im- 
pero, del governo del 4 settembre e dell’ Assemblea di 
Versaglia, sappiamo quale bisogna rimanesse a compire, 
onde porre il popolo în grado di soddisfare ai legittimi 
suoi bisogni. 4 

Noi che abbiamo tenuto dietro ai fatti delle prime 
dieci giornate d’insurrezione, abbiamo visto, come Ver- 
saglia si preparasse ad assalire Parigi con tutte le sue 
forze 6 con tutti quei mezzi, che per quanto più indegni 
d'un popolo civile, tanto più potevano nuocerealla capitale. 

I membri della comune non avevano dunque tempo 
da perdere; da un lato premeva la miseria, dall A 
la guerra fratricida imminente, terribile, implacabile. 
padri della patria si posero immediatamente all'opera, 
€ terminato alle otto lo sfilar delle guardie nazionali, 
alle nove la sala di consiglio dell’ Hétel-de-Ville, trova- 
Vasi già occupata dai nuovi amministratori, ed alle nove 
e mezza già erano inaugurate le sedute, con un breve ed 
eloquente discorso del cittadino Beslay, che per essere il 
più anziano di età, venne creato presidente provvisorio. 


Ecco che cosa diceva con accento commosso quell’ot- 
tuagenario tribuno : 


Cittadini, 


«La vostra presenza in questo luogo, attesta a Parigi 
ed alla Francia, che la Comune è costituita; e la costi- 
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psartaret—--——-—reeecmTt IE ee: «ne perenni 
tuzione della Comune di Parigi ‘s'è senza dubbio la rige- 
nerazione comunale di tutta la Francia. 

Da cinquant'anni a questa parte, i sostenitori della 
vecchia politica, ci illudevano .con le pompose parole 
di decentramento e di un governo del paese per il paese. 
Pompose frasi, ripeto, che non han mai fruttato nulla. 

Più abili de’vostri predecessori, voi avete fatto come 
il saggio che cammina per provare il movimento, quindi 
avete continuato a marciare, ed oggi può dirsi che la 
Repubblica marcierà con voi. 

Ecco il ‘coronamento della vostra pacifica vittoria. 
I vostri avversarii dicono che voi attentate alla repub- 
blica; e sia pure, ma i nostri colpi varranno invece a 
rassodarla. 

Si, è la completa 'libertà del Uomuna! che la Repub- 
blica vuol impiantare in casa nostra. oggi la Repubblica 
non è più quella che era all’epoca della grande rivolu- 
zione. La Repubblica del 93 era un soldato, che per 
combattere al di dentro ed al di fuori aveva bisogno 
di concentrare nelle sue mani tutte le forze della patria; 

‘la Repubblica del 1871 è sopratutto un operaio, che ha 
bisogno della libertà per fecondare la pace. 

Pace e lavoro! Ecco il nostro ‘avvenire! Ecco la cer- 
tezza della nostra rivincita e della nostra rigenerazione 
sociale; e così compresa, la Repubblica può ancora fare 
della Francia il sostegno dei proletarj, la protettrice di 
chi vive dellavoro, la speranza degli oppressi nel mondo, 
ed il fondamento della Repubblica universale. 

L’affrancamento adunque del Comune è, lo ripeto ancora, 
l'affrancamento della stessa Repubblica; ciascun gruppo 

sociale deve riaver la piena sua indipendenza e la com- 
pleta sua libertà d'azione. 

Il Comune s’occupa di ciò che è locale. 

Il dipartimento s’occuperà di ciò ehe è regionale. 

Il governo s’occuperà di ciò che è nazionale. 
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E, diciamolo altamente, la Comune che noi fonderemo 
sarà una Comune modello. Chi dice lavoro, dice ordine, 
economia, onestà, controllo severo; e non sarà certo 
nella Comune repubblicana, che Parigi troverà delle 
frodi di 400 milioni, 

Da parte sua, così ridotto della metà, il governo non 
potrà più essere se non il mandatario docile del suffragio 
universale, ed il custode della Repubblica; 

Questo a mio avviso, 0 cittadini, è la via a seguirsi; 
seguitela arditamente e risolutamente. Non sorpassiamo 
questo limite fissato dal nostro programma, ed il paese 
ed il governo saranno fieri d’appludire a questa rivo- 
luzione, sì grande e sì semplice, che sarà la più feconda 
rivoluzione della nostra istoria. 

In quanto a me, o cittadini. l'aver potuto assistere 
a questa grande giornata, lo ritengo come il più bel 
giorno della mia vita. La. mia avanzata età non mi 
permetterà di prender parte ai vostri lavori, come membro 
della. Comune di Parigi; le mie forze tradiscono il mio 
coraggio, e voi avete bisogno*di robusti atleti. Nell'in- 
teresse comune io sarò obbligato a. rassegnare le mie 
dimissioni ; ma siatene certi, che al vostro fianco 0 presso 
di voi, io sarò sempre, nella misura delle mie forze; 
compagno devoto e fratello fedele nel servire la santa 
causa del lavoro e della repubblica. 


. Viva la Repubblica! Viva la Comune! » 
E fe’ silenzio. 


A queste parole risposero unanimi applausi e nume- 


rose strette di mano. Questo discorso pronunciato da 


un uomo, che aveva innanzi a sè cinquant'anni di agita- 
zione politica, e a cui i capelli bianchi rendevano più degna 
la simpatica fisonomia, produsse nei presenti un mobile 
effetto. Sugli occhi di tutti leggevasi la commozione 


interna, nelle tronche loro frasi la concitazione del loro 
cuore, 
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Era dalle due pomeridiane che quei patriotti passavano 
di emozione in emozione, di affetto in affetto; a mezza- 
notte si sciolsero, votando all’ unanimità il seguente 
manifesto, che doveva comparire al prossimo mattino 
nelle vie di Parigi. 


Proclama della Comune 
Cittadini ! 

La vostra Comune è costituita. 

Il voto del 26 marzo ha sanzionato la rivoluzione vit- 
‘toriosa. . 

Un poter vigliaccamente aggressore vi aveva presi 
‘alla gola, voi avete colla legittima vostra difesa respinto 
dalla vostre mura un governo che voleva disonorarvi 
coll’imporvi un re! 

Oggi quei delinquenti che non avete voluto neanche 
inseguire, abusano della vostra magnanimità per orga- 
nizzare alle porte stesse di Parigi un focolare di co- 
spirazione monarchica. Essi invocano la guerra civile, 
mettono in opera tutte le corruzioni; essi accettano tutti 
i complici, ed hanno perfino osato mendicare l'appoggio 
straniero. 

Su queste esecrabili mene, domandiamo il giudizio 
della Francia e del mondo intiero. 


Cittadini ! 

Voi vi siete dati delle istituzioni che sfidano tutti i 
loro tentativi. 

Siete padroni dei vostri destini. Forte del vostro ap- 
poggio la rappresentanza che avete eletta, riparerà i di- 
sastri cagionati dal caduto potere; l'industria compro-. 
messa, il lavoro sospeso, le transazioni commerciali pa- 
ralizzate riceveranno un vigoroso impulso, 

Fin d'oggi si deciderà sulla grave questione delle pi- . 
gioni ; 
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Domani su quella delle scadenze; . 

Tutti i servizi pubblici verranno ristabiliti e. sempli— 
ficati; i ° 

La guardia nazionale, che oramai è la sola forza armata 
della città, sarà organizzata senza ritardo. 

Ecco quali saranno i nostri primi atti. 

Gli eletti del popolo per assicurare il trionfo della Re- 
pubblica, non gli domandano, se non di accordar loro la 
sua confidenza. 

Parigi, 27 marzo dall'Hotel de Ville. 


, La Comune di Parigi. 


Le promesse d’un governo che vuole avere dignità e 
fiducia devono tramutarsi in fatti nel minor tempo pos- 
sibile, onde le popolazioni non abbiano tempo a metterle 
in dubbio. Dopo tutto poi bisogna dire che finora i pa- 
rigini avevano lottato con.ogni sorta di nemici senza . 
‘grandi vantaggi materiali, ed era pur tempo che sorgesse 
un ordine di cose che ispirasse coraggio per continuare 
la lotta, e desse a quegli abitanti le garanzie d’un pros- 
simo benessere. 

Il Comitato Centrale investito d’un potere puramente 
provvisorio e limitato, non aveva potuto dettar leggi, 
che l'agitazione eccessiva d’allora non avrebbe neanche 
lasciate eseguire colla precisione dovuta. i 

Il giorno dopo vennero immeditamente .messé ‘in di— 
scussione all’ Assemblea le tanto attese leggi sulle sca- 


denze e sulle pigioni. Con quasi unanimità veniva. adun- 
que votata la seguente legge. ; 


LA COMUNE DI PARIGI 


Considerando che il lavoro, l’industria ed il commer- 
cio hanno sopportato tutti i carichi della guerra, che 
è giusto che la proprietà faccia la sua parte di sacrificio 
al paese: 


diri ERE DEE A 
Decreta: 

Art. 1. Rimessa generale vien fatta ai locatarii dell'im- 
porta pei trimestri di ottobre 1870, gennaio ed aprile 1871. 

Art. 2. Tutte le somme pagate durante questi mesi 
andranno a conto dei futuri trimestri. 

Art, 3. Viene pur fatta la medesima concessione agli 
inquilini, che abitano in case mobiliate. 

Art. 5. Tutti i licenziamenti fatti saranno, dietro do- 
manda del pigionante, prorogati di tre mesi. 

La Comune di Parigi. 


CONCLUSIONE 
463200 


Eccoci al termine del primo periodo della rivoluzione 
del 18 marzo, cioè di quell'epoca in cui, costituito il go- 
verno della Comune, cominciarono le ostilità con VersailleS. 

Nelle digci prossime lettere, tratterò dei fatti d'armi, 
che dal 8 di aprile sì protrassero infino al 17 di maggio, 
giorno della resa dei forti dell'ala sinistra di Parigi. 

Se in questa seconda parte verrà meno ogni mio me- 
rito letterario, come nella prima, mi rimarrà sempre una 


speranza , anzi una convinzione , d’ aver resa giustizia. 


a dei generali così detti improvvisati, i quali diedero 
lezioni di abilità strategica e di coraggio ai generali di 
professione. D 

Conservatemi, o Generale, la vostra simpatia e la pre- 
ziosa vostra benevolenza, ed io per quanto starà in me 
farò di tutto per esserne degno, 


G. FERRERO GOLA. 
rat 
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